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Questo primo numero del 2021 è dedica-
to ad illustrare l’impatto delle innova-
zioni tecnologiche, dal 5G, all’Edge, alla 

super fibra, sui servizi digitali; vogliamo così 
arricchire il racconto sui cardini fondamenta-
li del Piano Tecnologico triennale del Gruppo, 
già delineato nel precedente numero del Noti-
ziario Tecnico TIM (dicembre 2020).

Come il Piano Tecnologico è il risultato di un la-
voro corale che coinvolge le varie direzioni azien-
dali, così, su questo numero della nostra rivista, 
presentiamo le linee guida e le prospettive di 
TIM nella sua relazione con i vari clienti. In que-
sto contesto viene fornita una vista complessiva 
sulle strategie di valorizzazione dei dati in un’ac-
cezione molto ampia che va dalla tradizionale 
profilazione, al monitoraggio, all’automazione 
di processi ed attività anche in logica predittiva. 
La gestione e l’utilizzo dei dati raccolti dai de-

vice a dai sensori presenti in rete diventa parti-
colarmente rilevante nell’ambito delle iniziative 
in corso nei vari segmenti verticali, dalla smart 
agriculture alla robotica, dalle smart cities all’in-
dustria 4.0. In quest’ottica la fibra pervasiva, il 
5G, l’Edge ed il Cloud Computing, l’AI ed il Machi-
ne Learning diventano i fondamentali abilitatori 
tecnologici della nuova Terabit Society.

Nel ritmo frenetico che constatiamo essere as-
sociato alla nostra vita, anche quella lavorativa, 
in cui ogni notizia si diffonde sempre più rapida-
mente, fino quasi a perdersi nel mare magnum 
dell’informazione, gli articoli del Notiziario Tecni-
co TIM, in cui numerosi colleghi hanno esposto 
gli obiettivi delle loro attività, rappresentano, non 
solo delle notizie, ma un vero punto di consolida-
mento dell’impegno di TIM per abilitare in tutti i 
campi della nostra quotidianità la Trasformazio-
ne Digitale.■

Michele Gamberini, CIIO TIM

Buona lettura
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Il Manifesto Agile, pubblicato alla fine del 2001, propone 
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completa discontinuità rispetto alle più affermate prati-
che di quel momento. La discontinuità proposta sembra 
essere una risposta convincente per migliorare il tasso 
di successo di grandi progetti in un contesto di business 
sempre più accelerato. 
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Sintetizzando il concetto di Digital Transformation e 
declinandolo nell’ambito aziendale, possiamo definirlo 
come un passaggio da un modello di funzionamento 
analogico ad uno digitale e Data Driven.  
In questo articolo presentiamo alcune linee guida distil-
late dall’esperienza TIM, che vede nell’Intelligenza Arti-
ficiale uno dei catalizzatori della Digital Transformation, 
concludendo con tre casi concreti che le esemplificano.
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L’articolo illustra il paradigma dell’Infrastructure as a 
Code, il metodo e la capacità di gestire e distribuire 
sistemi (fisici e/o virtuali) con paradigmi che solitamente 
vengono utilizzati per la gestione del software. Il modello 
diventa un fattore chiave per contare su una migrazione 
efficiente dei sistemi legacy verso il cloud. 

Maurizio Irlando - Olivetti S.p.A.

Futuro sostenibile con la digital 
farm IoT di TIM 

A Olivetti é affidato il presidio unificato per TIM dello 
sviluppo di “Smart Solutions” per il Mercato IoT in cresci-
ta. È in corso una trasformazione digitale dell'Azienda 
che tuttavia non ostacola né ritarda il rilascio di Servizi 
e Prodotti a supporto delle esigenze dei vari contesti 
Smart. La roadmap evolutiva é quella tipica di un Digital 
Ecosystem. 
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SFIDE ED OPPORTUNITÀ 
DEL MERCATO 
NELL'AMBITO DELLA 
RIVOLUZIONE DIGITALE

Nell’analizzare un fenomeno complesso e articolato come quello della rivoluzione digitale, con-
viene anzitutto domandarsi cosa sia la trasformazione digitale in corso, provando a dare una 
definizione coerente con gli obiettivi dell’analisi. 
Volendo sintetizzare le diverse definizioni che sono state date negli anni, potremmo considerare 
la trasformazione digitale di un'impresa come la modifica profonda di attività, processi, com-
petenze e modelli organizzativi per valorizzare pienamente le opportunità che nascono dalla 
diffusione di un mix di tecnologie digitali tra cui, banda larga e ultra larga, cloud computing, 
intelligenza artificiale, mobilità ed internet delle cose.
Il moltiplicarsi di imprese che attraversano un percorso di trasformazione digitale produce effet-
ti sulle attività economiche della società, attivando un fenomeno noto come economia digitale, 
che ha riflessi sul progresso economico dei paesi e sui principi di regolazione della concorrenza 
come evidenziato anche da alcuni recenti studi delle Nazioni Unite1.

Perché la 
trasformazione 
digitale di un settore 
è importante

La trasformazione digitale di un 
settore può influenzare i KPI ope-
rativi di una singola azienda e con-
temporaneamente potrebbe cau-
sare il cambiamento radicale del 
panorama competitivo di quello 
specifico settore.

Nel complesso, la digitalizzazione 
consente una concorrenza più ser-
rata che fa pressione sulla crescita 
dei ricavi e dei profitti, ma gli effetti 
reali sulle performance azienda-

li dipendono fortemente dalla 
qualità della strategia digitale e 
della relativa esecuzione svolta 
dall'azienda.

Quando una trasformazione digita-
le si avvia e si sviluppa in un settore 
specifico, le aziende che applicano 
per prime una strategia digitale 
strettamente integrata (front-run-
ner) registrano un impatto positivo 
sui principali KPI operativi e finan-
ziari.
In particolare:
• chi sviluppa digital touch point 

per il coinvolgimento dei clienti 
registra in media tra il 2-5% di 
incremento dei ricavi e un'in-

fluenza positiva sulla valuta-
zione del prodotto nel 36% dei 
clienti;

• l’introduzione di una meto-
dologia avanzata di customer 
analytics per la definizione di 
offerte e prezzi mirati può por-
tare al 4-10% di incremento dei 
ricavi;

• l’attivazione di soluzioni di digi-
tal self-service può generare 
fino al 5% di riduzione dei costi 
e un'influenza positiva sulla va-
lutazione del prodotto nel 36% 
dei clienti.

Le aziende che investono nel po-
sto giusto al momento giusto nella 

Carlo Nardello, Michele Palermo

1-2
Total Digitalization
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loro trasformazione digitale pos-
sono ottenere fino all'11% di cresci-
ta dei ricavi e fino al 7% di crescita 
dell'EBIT (Fig.1).
D'altra parte, le aziende che defi-
niscono ed eseguono male la stra-
tegia digitale (digital laggard) pos-
sono registrare una diminuzione 
dei ricavi fino al 12% e un EBIT che 
scende fino al 10%2 (Fig.2).

In che modo la 
trasformazione digitale 
sta influenzando 
il settore delle 
telecomunicazioni

L'industria delle telecomunicazioni 
sta attraversando enormi cambia-
menti strutturali, tra cui:
• convergenza di mercati prece-

dentemente separati (es. conte-
nuti, TV, banda larga, wireless e 
cavo);

• crescita esponenziale dei volumi 
di dati (es. app di streaming nel 
cloud);

• cloudification: sempre più servizi 
stanno passando al cloud;

• nuovi modelli di comportamento 
dei clienti (es. disattivazione con-
nessione fissa per sostituzione 
fisso-mobile).

Il rapido sviluppo di tecnologie dirom-
penti come 5G, servizi di messaggisti-
ca come WhatsApp e prodotti come 
lo streaming OTT (es. Netflix, Ama-
zon Prime) ha eliminato molte delle 
tradizionali distinzioni tra wireless, 

cavo, Internet e servizi di comunica-
zione locale e di lunga distanza.

Questi cambiamenti da un lato han-
no consentito alle società di teleco-
municazioni di offrire nuovi tipi di pro-
dotti e servizi, oltre che di ampliare la 
portata della loro offerta competitiva, 
dall’altro i cambiamenti digitali han-
no aperto il mercato a nuovi concor-
renti nel settore delle telecomunica-
zioni tradizionali.

Parlando delle aree di business tra-
dizionali delle Telco come la mes-
saggistica testuale, la penetrazione 
della messaggistica dei cosiddetti 
Over The Top nell'Europa occidentale 
ha raggiunto il 79% dei possessori di 
smartphone alla fine del 2018. Si pre-
vede che il mercato della messaggisti-
ca OTT raggiungerà la saturazione in 
molti paesi entro il 2023, momento in 
cui il traffico OTT rappresenterà quasi 
il 97% del traffico di messaggistica, 
quindi gli SMS rischiano di diventare 
irrilevanti nei prossimi 5 anni3. 

Per quanto riguarda il traffico voca-
le, il lancio delle interfacce VoIP OTT 
sulle piattaforme OTT tradizionali ha 
aiutato i servizi OTT VOIP a guada-
gnare mercato nei casi d'uso oltre le 
loro nicchie tradizionali di chiamate 
internazionali e videochiamate. 

Gli analisti avevano stimato che 
la penetrazione vocale OTT degli 
smartphone in WE (Europa occiden-
tale) fosse del 46% alla fine del 2019. 
Questa cifra dovrebbe crescere fino al 
56% entro il 2023, a quel punto OTT 

VoIP rappresenterà il 29% di tutto il 
traffico vocale4. 
Quasi il 95% del traffico dati mobile 
totale nel mondo è generato oggi da-
gli smartphone, una percentuale de-
stinata a crescere ulteriormente fino 
alla fine del 2025. 

Poiché l'utilizzo mensile per 
smartphone continua ad aumentare, 
si prevede che il traffico dati mobile 
totale aumenterà a un tasso com-
posto di crescita annuale (CAGR) del 
25% nei prossimi anni, raggiungendo 
i 164 exabyte (EB) al mese entro la 
fine del 2025 (il traffico dati mobile 
totale era 33EB al mese (1 EB = 1 mi-
liardo di GB) nel 2019). 
Si prevede che il 45% del traffico dati 
mobile in tutto il mondo sarà tra-
sportato da reti 5G in quel momento 
(escluso il traffico FWA).

Il traffico dati sarà sempre più focaliz-
zato sui servizi video: si prevede che il 
traffico video nelle reti mobili cresce-
rà di circa il 30% all'anno fino al 2025, 
per rappresentare il 76% di tutto il 
traffico dati mobile5 (Fig.3).

Rispetto agli attori del mercato che 
offrono servizi internet completa-
mente digitali, così detti OTT, le so-
cietà di Telecomunicazioni presen-
tano ancora un certo ritardo nella 
digitalizzazione del rapporto con il 
cliente, questo si riflette in una più 
bassa soddisfazione dei clienti stessi; 
nel 2017 negli Stati Uniti il Net Pro-
moter Score (NPS) medio del settore 
delle telecomunicazioni (35) risulta-
va molto inferiore a quello dei leader 

dei servizi internet come Netflix (46), 
Amazon (56) e You Tube (62) (Fig.4).

In che modo le società 
di telecomunicazioni 
stanno affrontando la 
trasformazione digitale 
nel loro settore

Le vendite digitali. 
I consumatori di oggi interagiscono 
con il fornitore del servizio utilizzan-
do più canali durante il cosiddetto 
customer journey. I clienti visitano 
sempre più i negozi per guardare i 
prodotti prima di acquistare online, 
ma ancora di più fanno il contrario, 

ricercando i prodotti online prima di 
completare l'acquisto in un negozio.

Un'esperienza davvero soddisfacen-
te per i clienti richiede l'eccellenza 
in ogni interazione, percorsi mul-
ticanale coerenti e un'esperienza 
cliente senza interruzioni. Investire 
nei canali di vendita digitali può in-
crementare i ricavi del 30% e ridur-
re i costi commerciali di un'analoga 
proporzione.

L'interazione online.
Già nel 2016 alcune survey ese-
guite su clienti di grandi operatori 
di telecomunicazioni mostravano 
come l'89% delle cosiddette custo-
mer journey avveniva parzialmente 

o interamente online, generando in 
media una maggiore soddisfazione 
rispetto all’off-line.
La stessa survey evidenziava infat-
ti come il 76% dei clienti di teleco-
municazioni risultava soddisfatto 
delle interazioni totalmente online, 
rispetto al 57% di quelli che aveva-
no interagito con canali tradizionali. 
Per gli operatori di telecomunicazio-
ni la migrazione verso un customer 
care prevalentemente o totalmente 
online può ridurre il volume delle 
chiamate e le spese operative dal 
25% al 30%6 (Fig.5). 

L’interazione online ha fortemente be-
neficiato della maturità raggiunta da-
gli strumenti di Intelligenza Artificiale 

3
Main Drivers for video traffic growth
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che hanno creato una buona base per 
la creazione di nuove modalità di rela-
zione con il cliente. 

Sono così nati servizi di customer ser-
vice che aggiungono al canale digitale 
la presenza di un motore di Intelligen-
za Artificiale in grado di soddisfare più 
richieste, in tempi più brevi ed in modo 
più ricco e completo.

L'Intelligenza Artificiale.
L’Intelligenza Artificiale può inter-
venire su diversi aspetti della re-
lazione con il cliente, ad esempio: 
prevedere il tipo di richiesta che 
il cliente sta per fare, elaboran-
do ed interpretando i dati raccolti 
in tempo reale sul cliente mede-
simo; velocizzare le risposte alle 
domande che il cliente sottopone; 
elaborare risposte più semplici, 
comprensibili e pertinenti rispet-

to alle reali necessità che il cliente 
ha, talvolta anche oltre la sua con-
sapevolezza. 

La digitalizzazione dei processi interni.
La digitalizzazione non riguarda 
tuttavia solo le modalità di rela-
zione con il cliente, gli operatori 
di telecomunicazioni possono di-
gitalizzare la maggior parte dei 
processi interni, incrementando 
al contempo l’efficacia operativa 
e l’efficienza produttiva, grazie ad 
una significativa riduzione dei co-
sti. 
Manutenzione predittiva degli ap-
parati, allocazione ottimizzata de-
gli investimenti di copertura, sup-
porto automatizzato alle vendite 
corporate sono solo alcuni degli 
esempi di applicazione di Intelli-
genza Artificiale alla digitalizzazio-
ne dei processi operativi. 

Big Data ed Advanced Analytics.
L’Intelligenza Artificiale combina-
ta con i data analytics consente di 
elaborare campagne di marketing 
e di retention mirate, permetten-
do l’individuazione anticipata dei 
clienti potenzialmente a rischio e 
riducendo in questo modo il tasso 
di abbandono fino al 24%7.

Nella progettazione della rete, 
raggruppare i clienti in base ai 
loro schemi di viaggio quotidiani 
ha consentito ad alcuni operatori 
di configurare la propria rete per 
ottimizzare gli investimenti, mi-
gliorando al contempo il servizio 
clienti. 
Alcuni operatori in questo modo 
hanno incrementato del 10% il 
ritorno sull’investimento di coper-
tura riducendo la spesa in conto 
capitale fino al 38%8. 

Gli effetti sulla 
sostenibilità

Digitalizzare riduce l'emissione di CO2.
È facilmente comprensibile ed intuiti-
vo come il processo di digitalizzazione 
di un'impresa e della società in ge-
nerale, favorendo la dematerializza-
zione dei documenti e la riduzione 
degli spostamenti fisici, produca ef-
fetti benefici sulla sostenibilità am-

bientale; meno evidenti sono invece 
i termini quantitativi con cui questi 
effetti si dispiegano.

Le previsioni dell'American Consumer 
Institute
Già nel 2007 un rapporto dell'A-
merican Consumer Institute9 cal-
colò che i servizi abilitati dalla 
banda larga come l'e-commerce, 
la video-comunicazione e la de-

materializzazione dei documenti, 
avrebbero generato una riduzione 
incrementale di almeno 1 miliardo 
di tonnellate nelle emissioni di gas 
ad effetto serra in 10 anni solo ne-
gli Stati Uniti.

Le previsioni del GeSI.
Secondo uno studio del 2015 del-
la Global e-Sustainability Initiative 
(GeSI), la diffusione delle soluzioni 

4
Negli Net Promoter Score
(NPS) medio negli USA (2017)

5
The more digital the journey,    
the higher the satisfaction
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ICT abilitate alla rete in fibra produr-
rà una serie di effetti molto positivi 
sull'ambiente, tra cui una riduzione 
del 20% delle emissioni globali di 
CO2 entro il 203010.

Secondo l’ultimo report ETNO sul-
la visione per un futuro digitale 
dell’Europa, 12 soluzioni digitali da 
sole possono soddisfare e persino 
superare l'impegno dell'UE per il 
clima evitando 1.5 Gigatoni di emis-
sioni di CO2 nel 2030, incrementan-
do del 34% la riduzione rispetto agli 
attuali livelli di emissione dell'UE11.

 
Come reagisce TIM 
alle sfide della Digital 
Transformation

La trasformazione digitale di TIM 
appare ben avviata secondo un per-
corso che registra già i primi tangi-
bili effetti.
Il processo di digitalizzazione dei 
canali è molto avanzato ed ha reso 
disponibili più canali digitali di tipo 
web e mobile, differenziati per seg-
mento di clientela ma con elevate 
sinergie di piattaforma e funzionali.

L'App MyTIM e la digitalizzazione 
dei canali.
Nel 2018 TIM ha lanciato MyTIM, 
un'app totalmente rinnovata per il 
self-caring e la vendita automatiz-
zata come ricariche e funzionalità 
aggiuntive sia per i clienti mobili sia 
per quelli fissi. Ad Aprile 2020, an-
che per effetto del lock-down ge-

nerato dall’emergenza sanitaria del 
Covid, TIM ha registrato una serie di 
incrementi nei KPI dei canali digitali 
tra cui: +64% dei clienti di app fis-
se, il raddoppio delle attivazioni da 
e-commerce, +35% delle vendite 
digitali delle linee fisse, +60% nelle 
conversazioni sui canali di self-ca-
ring digitale gestiti con AI12.

Oltre alla gestione dell’assistenza 
commerciale, TIM ha già digitaliz-
zato ed automatizzato anche l’assi-
stenza tecnica, implementando un 
chatbot testuale dedicato proprio 
all’assistenza tecnica: i clienti han-
no la possibilità di contattare l'as-
sistente virtuale ANGIE annotando 
i guasti tecnici riscontrati; lo stru-
mento AI elabora le informazioni e 
fornisce risposte e soluzioni.

La digitalizzazione dei processi di 
assistenza tecnica ha portato ad 
incrementare di 12 punti percen-
tuali l’uso dei canali not-human per 
l’assistenza tecnica e la riduzione 
del 18% anno su anno dei guasti in 
campo13.

Il ruolo nel cloud.
La trasformazione digitale che sta 
portando l’IT dal paradigma on-
premises a quello in cloud, vede 
TIM tra i protagonisti come leader di 
mercato del cloud per il segmento 
business grazie agli asset infrastrut-
turali e tecnologici di cui dispone ed 
al percorso commerciale intrapreso 
con Nuvola Italiana. Per mantene-
re e rafforzare la propria leadership 
TIM ha scelto Google come part-

ner di accelerazione dello svilup-
po e miglioramento delle capacità 
in termini di risorse, tecnologie e 
competenze. Google offre accesso 
alla propria innovazione e consen-
tirà di portare servizi innovativi e 
lanciare prodotti anche nel seg-
mento Consumer.

Riguardo i data analytics TIM ha 
intrapreso un percorso di valoriz-
zazione del patrimonio dati pre-
sente in Azienda agendo su più 
dimensioni: strategia e governan-
ce, modello operativo, cultura, 
architettura e gestione dei dati. 
Con l’obiettivo di conseguire una 
maggiore efficacia commercia-
le ed una più profonda efficienza 
operativa, indirizzando meglio gli 
investimenti futuri.

Le opportunità e le 
sfide del futuro

La trasformazione digitale dei merca-
ti adiacenti.
La trasformazione digitale dei set-
tori adiacenti alle telecomunica-
zioni, con la diffusione di big data, 
realtà virtuale ed Intelligenza Arti-
ficiale nell’automotive, l’assistenza 
sanitaria, la produzione manufattu-
riera e la pubblica amministrazione 
locale, sta già generando importan-
ti opportunità per le tutte le società 
di telecomunicazioni, in particolare 
grazie alle nuove tecnologie a ban-
da ultra larga fissa e mobile come 
l’FTTx e il 5G.

L’introduzione di queste tecnolo-
gie nelle filiere di vari settori eco-
nomici ed industriali, oltre ad apri-
re nuove opportunità di business 
per le aziende specializzate in ICT 
(operatori TLC ma anche manufat-
turiere di terminali ed infrastrut-
ture, system integrator e software 
house), contribuirà a rendere più 
efficiente e sicuro il funzionamen-
to di vari ecosistemi economico-
sociali, migliorando complessiva-
mente la qualità di vita di cittadini, 
imprese ed istituzioni.

Nei diversi ambiti di applicazione, 
queste soluzioni permettono di ri-
solvere una serie di problemi speci-
fici dei diversi domini.

Nell’agricoltura sarà possibile im-
plementare strategie per migliora-
re l'efficienza e la sicurezza della 
produzione alimentare e facilitare 
le interazioni tra tutti gli attori: pro-
prietari terrieri, agricoltori, produt-
tori di attrezzature agricole, lavo-
ratori agricoli, fornitori di sementi, 
ecc.

Nella pubblica amministrazione 
locale sarà possibile risolvere in 
modo sostenibile la mobilità urba-
na attraverso una migliore pianifi-
cazione dei trasporti, facilitando le 
interazioni tra più parti interessa-
te: governo, ministero dei traspor-
ti, autorità dei trasporti pubblici, 
autorità di gestione del traffico, 
autorità di parcheggio.
Nell’assistenza sanitaria si potrà 
potenziare l'ecosistema sanitario 

digitale dal paziente all'ospedale, 
integrando ospedali, cliniche, me-
dici, infermieri, servizi di trasporto 
medico, fornitori di farmaci, svilup-
patori di dispositivi biomedici, forni-
tori di assicurazioni, ecc.

Nella produzione manufatturiera si 
registrerà un nuovo salto dell’au-
tomazione, con l’integrazione del 
ciclo produttivo tramite l’intercon-
nessione e la cooperazione delle 
risorse (impianti, persone, infor-
mazioni), sia interne alla fabbrica 
sia distribuite lungo la catena del 
valore.
Alcune evoluzioni di questo nuovo 
mondo generano un cambio di pa-
radigma nell’esperienza personale, 
come è ad esempio il caso della gui-
da autonoma o remota abilitata dal 
5G.

La guida autonoma.
Nel settore dei trasporti, il 5G fun-
zionerà in combinazione con altre 
tecnologie, tra cui radar, visione au-
mentata e Intelligenza Artificiale, 
per rendere il viaggio il più sicuro e 
agevole possibile.

Le auto a guida autonoma faranno 
affidamento su un computer di bor-
do, che sarà in grado di raccogliere 
ed elaborare un'enorme quantità di 
dati in tempo reale per informare 
le decisioni di guida. Ma le reti 5G 
collegheranno le auto autonome al 
più ampio ecosistema stradale o ad 
altre auto e infrastrutture. 
Il 5G aggiungerà nuove funzio-
nalità di rete per fornire servizi in 

tempo reale o quasi in tempo rea-
le. Le auto autonome richiederan-
no decisioni di millisecondi che le        
attuali reti 4G non sono in grado 
di fornire.

Con le auto autonome, il mecca-
nismo di controllo cambierà a se-
conda dell'infrastruttura disponi-
bile. 
Se ci si avvicina a semafori auto-
matizzati, l'auto potrebbe cedere 
il controllo all'infrastruttura. In 
una grande città, si affiderà in-
teramente a un sistema di edge      
computing multi-accesso.

In ciascuno di questi domini, per 
massimizzare il valore generato, 
l’operatore di telecomunicazio-
ni dovrà scegliere uno specifico        
posizionamento strategico sele-
zionando accuratamente quale 
ruolo giocare nella catena del  va-
lore, in funzione della propria ca-
pacità di competizione, del conte-
sto competitivo e dell’ecosistema 
di partner che vorrà coinvolgere 
nell’iniziativa.■
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Ivana Borrelli, Gianni Canal

VERTICALS 5G: 
CLUSTER E OFFERTE

I segmenti Verticali nei quali il 5G si pone come abilitatore 
tecnologico, sono eterogenei e in molti casi sono caratterizza-
ti da tecnologie e/o device specifici di questi ambiti, come per 
esempio l’automazione industriale o il gaming. L’introduzione 
del 5G in questi domini va fatta, a maggior ragione, in sin-
crono con l’evoluzione dei device e delle tecnologie. TIM sta 
quindi indirizzando il mercato con soluzioni scalabili di offerte 
semplici in logica di partnership di dominio, il tutto per agevo-
lare l’adozione e l’integrazione tecnologica nei vari contesti.  

Scenari applicativi e 
cluster di Offerta 5G 
Vertical

Il 5G, insieme a tecnologie come 
l’Internet of Things, l’Intelligenza 
Artificiale, la Blockchain e la Realtà 
Virtuale ed Aumentata, cambierà 
il modo in cui i consumatori vivono 
oggi, sia nei settori produttivi, sia 
nella società.

Grazie alla sua capacità di fornire 
una copertura più ampia, connes-
sioni di rete affidabili ed un trasferi-
mento dati più rapido, il 5G porterà 

alle aziende maggiori opportunità 
di value creation ed efficienza, oltre 
che a nuovi modelli di business. 

Questa tecnologia, a differenza del-
le tecnologie di reti mobili diffuse fi-
nora, non si concentra soltanto sulla 
connessione tra le persone, ma è in 
grado di connettere tutti e tutto.

La prospettiva a lungo termine è 
elettrizzante: nei prossimi anni il 5G 
consentirà una connessione di rete 
più veloce tramite servizi di Extreme 
Mobile Broadband, ed a partire da 
oggi, si prevede che il numero di di-

spositivi IoT crescerà del 145% fino 
a raggiungere i 75 miliardi di dispo-
sitivi nel 2025 (Fig.1)1. 

Il 5G consentirà questa crescita in-
sieme alla quantità di dati generati, 
introducendo l'era del Massive IoT. Il 
tutto aprirà la strada a nuove oppor-
tunità di business basate su dati e 
connettività e, di conseguenza, pro-
vocherà un’evoluzione ed un cam-
biamento positivo in molti settori.

I benefici del 5G saranno diversi in 
base al settore di applicazione, ma 
sicuramente miglioreranno tutti 

1
Dispositivi IoT connessi in tutto il mondo, dal 2015 al 2025
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quei servizi attualmente supporta-
ti dal 4G, consentendone anche lo 
sviluppo di nuovi. Di seguito descri-
viamo alcuni dei verticali contrad-
distinti dalle offerte più rivoluzio-
narie e caratterizzati da tecnologie 
fino ad ora inedite quando si parla 
di offerte, come droni, telecamere 
munite di sensori, video immersivi e 
streaming live a 360°.

Sanità

Trend di digitalizzazione e innova-
zione tecnologica della Sanità sono 
in atto già da alcuni anni nel no-

stro Paese e sono stati fortemente 
incentivati sia dalle Istituzioni, che 
hanno promosso l’adozione di servi-
zi digitali per rendere più efficiente 
la gestione del percorso di salute, 
come per esempio la Ricetta De-
materializzata2, che ha reso il pro-
cesso di richiesta del farmaco più 
semplificato ed istantaneo, oppure 
il Fascicolo Sanitario Elettronico3, 
desiderato fortemente dai cittadini 
che richiedono modalità di accesso 
più «smart» ai servizi per la cura e 
la salute. 
Nell’ultimo anno la crisi sanitaria 
da Covid-19 ha impresso un’acce-
lerazione senza precedenti a questi 
trend in atto, rivelando sempre di 

più l’importanza delle tecnologie 
digitali per lo sviluppo di un nuovo 
modello di Sanità e di un sistema di 
cura ri-progettato intorno ai cittadi-
ni-pazienti.
TIM è quotidianamente al fian-
co degli operatori della Sanità per 
accelerare il processo di adozione 
delle tecnologie digitali e la loro 
integrazione nel percorso che va 
dalla prevenzione alla cura del    
paziente, fino al follow-up, dando 
vita a un nuovo “ecosistema” per la 
salute della persona. 
Questo ecosistema si compone di 
sistemi e tecnologie all’avanguardia 
- come i droni, la Realtà Aumentata 
(Fig.2), la Realtà Virtuale e i sistemi 

di Internet of Medical Things - e 
beneficia notevolmente delle al-
tissime prestazioni della Rete 5G, 
cruciale per implementare deter-
minati scenari applicativi ed abili-
tare strumenti come la realtà au-
mentata e immersiva, necessarie 
per una gestione efficace delle in-
terazioni con i pazienti da remoto.

Come Gruppo TIM, abbiamo con-
tribuito attivamente allo sviluppo 
di diversi use case in ambito sa-
nitario, di particolare rilevanza sia 
medica che tecnologica, mettendo 
a disposizione degli specialisti del 
settore la tecnologia abilitante. 

Ad esempio, durante l’epidemia 
l’utilizzo della soluzione di teleme-
dicina TIM Home Doctor, svilup-
pata da TIM e in Data Center per 
il telemonitoraggio dei principali 
parametri vitali e video-visita in un 
processo clinico di telemedicina, 
con possibilità di integrare AR/VR. 

In sostituzione del processo tradi-
zionale, ha consentito di monito-
rare sia i pazienti Covid dimessi e 
gestiti a domicilio in quarantena, 
che i pazienti cronici in dialisi peri-
toneale.  Ai pazienti è stato fornito 
il kit di remote monitoring, in gra-
do di servire tutto il nucleo fami-
liare, per il telecontrollo di: tempe-
ratura, saturazione emoglobinica e 
pressione arteriosa.

Altre applicazioni che stiamo ana-
lizzando ed in fase di sviluppo 
sono:

• arricchimento delle funziona-
lità della piattaforma di tele-
medicina TIM Home Doctor per 
applicazioni di monitoraggio a 
distanza dei parametri vitali, 
tele-visite e tele-consulti spe-
cialistici, con funzionalità di 
ePayment;

• ambulanze intelligenti che per-
mettono di gestire in real-time 
e in movimento informazioni 
sanitarie essenziali in situazioni 
di emergenza;

• sale operatorie smart, dotate 
di sistemi di Intelligenza Artifi-
ciale, Realtà Virtuale e sistemi 
robotici;

• droni per il trasporto medicinali 
e di campioni di laboratorio;

• dispositivi indossabili per il mo-
nitoraggio continuo dei parame-
tri fisiologici o delle prestazioni 
degli atleti in ambito wellbeing.

Smart City

La città del futuro è una città sem-
pre connessa, più controllata, più 
efficiente, più social, più eco e più 
fluida, dove i dati raccolti dai sen-
sori e dai cittadini aiutano nella 
pianificazione e nella gestione dei 
beni e dei servizi della città e nella 
sua conduzione. 

Tramite l’impiego delle tecnologie 
di informazione e comunicazione 
digitale basate sull’uso della rete 
5G e dei sensori IoT, delle capabi-
lity per l’acquisizione e gestione di 

Big Data tramite Cloud Computing, 
all’applicazione sugli stessi delle 
tecniche di Artificial Intelligence e 
Machine Learning, città e spazi par-
ticolari si trasformeranno quindi in 
Smart City e Smart Areas, luoghi 
dove le infrastrutture e i servizi tra-
dizionali diventeranno più efficienti. 

La governance di questo processo 
porterà in ambito urbano alla na-
scita di un ecosistema dove per-
sone, aziende, oggetti e Pubblica 
Amministrazione sono collegate 
tra loro attraverso una comunica-
zione a due vie: da una parte ven-
gono raccolte in tempo reale infor-
mazioni utili ai decision maker per 
analizzare dinamiche e casistiche 
specifiche e prendere quindi le de-
cisioni migliori in ogni situazione; 
dall’altra i singoli cittadini hanno 
la possibilità di usufruire di servizi 
migliori, utilizzando sia i dispositivi 
mobili come smartphone e tablet, 
sia weareable, come smartwatch, 
oltre che di divenire parte attiva 
contribuendo alla raccolta di infor-
mazioni ed al miglioramento dei 
servizi.

In un ambito vasto e diversificato 
come quello urbano, sono innume-
revoli gli scenari d’uso che possono 
beneficiare delle moderne tecnolo-
gie. TIM, grazie ai propri asset tec-
nologici e alle competenze verticali 
offre soluzioni per il monitoraggio 
delle strutture e per la gestione del-
la pubblica illuminazione, il moni-
toraggio e la videosorveglianza, la 
gestione dei servizi ecologici e dei 

2
Medico interagisce con il paziente tramite Realtà Aumentata
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rifiuti, e la soluzione City Forecast, 
gestita in Cloud e che attraverso l’a-
nalisi dei dati rilevati dalla rete mo-
bile di TIM eventualmente correlati 
con i dati provenienti da altre fonti 
(Open Data, Meteo, Social e dati di 
mobilità veicolare), mette a disposi-
zione dell’azienda e delle Pubbliche 
Amministrazioni la stima, near real 
time, dei flussi di presenza e mobili-
tà delle persone sul territorio.

Tra le iniziative principali di TIM in 
ambito Smart City riveste partico-
lare importanza quella relativa allo 
sviluppo della Smart Control Room 
di Venezia (Fig.3), ossia una cen-
trale di controllo unificata, dotata 
delle ultime tecnologie e attrezza-
ta per ricevere le informazioni  dei 
fenomeni in corso non solo nel pe-
rimetro della città di Venezia ben-
sì nell’intera area metropolitana, 

consentendo così di monitorare in 
tempo reale il territorio, intervenire 
tempestivamente in caso di emer-
genza e costruire una base dati su 
cui realizzare analisi predittive per 
migliorare la pianificazione4.

Infine, altre iniziative che stiamo 
portando avanti sono:
• il progetto Smart Ivrea: il comu-

ne in provincia di Torino diven-
terà il primo ecosistema italia-
no basato sui diversi approcci 
tecnologici (eVoting, Smart-
City-as-a-Service, Blockchain, 
AI, etc.), grazie al supporto del 
gruppo TIM5;

• il progetto “Roma Capitale” che 
prevede la transizione della ca-
pitale verso una Smart City in-
tegrata: TIM ha realizzato una 
piattaforma software cloud con 
tecnologie open source (Roma 

Data Platform), al fine di gesti-
re dati provenienti da fonti dati 
eterogene di applicativi esisten-
ti, creando un ecosistema aper-
to ed un unico punto di accesso 
per dati statici e dati in tempo 
reale fruibili da soggetti Terzi6.

Industria 4.0

Il verticale inerente all’industria è 
senza dubbio uno dei più impatta-
ti, la fabbrica è diventato un luogo 
sempre più complesso e tecnologico 
nel quale si stanno affollando gran 
parte delle innovazioni informatiche 
che caratterizzano questa rivolu-
zione industriale: macchine ad alta 
automazione, robot collaborativi, 
additive manufacturing, industrial 
IOT, dispositivi indossabili e realtà 

aumentata. TIM è al fianco del mon-
do dell’Industry 4.0 per accelerare il 
processo di digitalizzazione dell’am-
biente produttivo e stimolare un 
percorso che integri alcune nuove 
tecnologie produttive per migliorare 
le condizioni di lavoro, creare nuovi 
modelli di business, aumentare la 
produttività e la qualità dei prodotti 
finali, come già mostrato al Mobile 
World Congress 2018, dove è stata 
proposta la soluzione di cloud ro-
botics nell’ambito del programma 
“5G for Italy” (Fig.4).

Stiamo contribuendo attivamente 
allo sviluppo di diversi use case in 
ambito industriale, oltre che avvia-
re partnership strategiche come 
quella con Comau, con l’obiettivo 
di accelerare l’adozione di soluzio-
ni Internet of Things nell’industria 
manifatturiera, sfruttando, nei 

rispettivi ambiti di eccellenza, le 
potenzialità offerte dalle tecnolo-
gie di connettività 5G, Edge cloud, 
analisi dei dati, robotica e intelli-
genza artificiale. È proprio in que-
sto contesto che si colloca l’offerta 
“Industrial IoTIM powered by Co-
mau” che permette il monitorag-
gio e la diagnostica anche da re-
moto dei macchinari industriali di 
produzione, evidenziando esigen-
ze di manutenzione e assistenza, 
sfruttando tecniche di AI e sistemi 
predittivi7.

La soluzione abilita lo scambio 
e l’acquisizione dei dati rileva-
ti tramite sensori dai macchinari 
industriali, consentendo la ma-
nutenzione predittiva e il migliora-
mento dei processi di fabbrica gra-
zie all’introduzione di funzionalità 
di intelligenza artificiale. L’utilizzo 

del 5G e dell’Edge cloud permet-
terà di interconnettere e gestire 
a distanza gli impianti industriali, 
garantendo maggiore efficienza, 
affidabilità e sicurezza rispetto 
alle reti tradizionali. Le aziende 
potranno inoltre configurare nel 
giro di pochi giorni, rispetto alle 
tempistiche attuali, il completo 
monitoraggio e la supervisione di 
una linea produttiva industriale, 
con importanti benefici in termini 
di riduzione dei costi e dei tempi di 
produzione.

TIM sta inoltre sviluppando altre 
applicazioni dell’ecosistema, che 
riguardano soluzioni di fabbrica 
digitale wireless per sostituire le 
attuali reti aziendali cablate con 
delle reti wireless, in modo da 
minimizzare gli impatti in casi di 
cambio di produzione. Infine, stia-

4
Soluzione 
di Cloud 
Robotics 
mostrata da 
TIM, Comau 
ed Ericcson 
durante il 
Mobile World 
Congress 
2018

3
Smart Control 
Room di 
Venezia
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mo sviluppando soluzioni di AR 
per guidare e certificare da remo-
to le operazioni di manutenzione, 
migliorando la sicurezza del per-
sonale e fornendo in tempo rea-
le e in modo non intrusivo un set 
aggiuntivo di informazioni per lo 
svolgimento del compito, oltre che 
la creazione di video immersivi che 
consentono al personale di effet-
tuare un training on job in comple-
ta sicurezza.

Turismo e Cultura

Negli ultimi anni il sistema turi-
stico e culturale ha intrapreso un 
percorso di digitalizzazione dell’of-
ferta al pubblico, e le iniziative svi-
luppate nella sfera “digital” dalle 
istituzioni del settore tendono a 
concentrarsi prevalentemente su 
due aspetti: lo sviluppo di stru-
menti che supportano il percorso 
di visita on-site e le attività di pro-
mozione online.

Oggi però, anche alla luce delle 
restrizioni dettate dalla pandemia, 
si rende necessaria un’evoluzione 
sostanziale del modo in cui le isti-
tuzioni progettano la propria offer-
ta culturale, ampliando e diversifi-
cando le modalità di creazione da 
una parte e di fruizione dall’altra, 
di prodotti e contenuti culturali.

Queste circostanze hanno impres-
so un’accelerazione senza prece-
denti ai trend di digitalizzazione in 

atto, facendo cadere tutte le bar-
riere e i pregiudizi sull’adozione di 
tecnologie informatiche e di tele-
comunicazione in ambito turistico, 
spingendo enti museali, teatri e 
associazioni culturali ad adottare 
soluzioni innovative per fronteg-
giare le perdite causate dalle limi-
tazioni di movimento imposte dal-
la pandemia.

Il digitale è entrato a tutti gli ef-
fetti nella strategia delle istituzioni 
turistiche e culturali ed è ora con-
siderato non come un’appendice, 
ma come un elemento centrale 
di potenziamento dell’offerta e 
arricchimento dell’esperienza per 
il pubblico, con la realizzazione 
anche di attività virtuali che ge-
nerano ricavi proprio a partire dal 
digitale.

Diverse tecnologie innovative tro-
vano posto nel nuovo ecosistema 
turistico-culturale, abilitando nuo-
vi scenari di fruizione immersiva 
e potenziata della realtà, anche 
in modalità remota. Fra le tecno-
logie che permettono di innovare 
l’offerta di istituzioni e aziende del 
settore turistico e culturale ci sono 
sicuramente:
• i droni: tramite l’impiego di 

droni, è infatti possibile arric-
chire i contenuti multimediali 
con immagini inedite del patri-
monio artistico e delle bellezze 
naturali del territorio con un 
impatto visivo straordinario;

• piattaforme di videostrea-
ming, per veicolare la propria 

offerta culturale su piattafor-
me digitali di videostreaming 
live e on-demand, aprendosi a 
nuovi pubblici e creando stre-
am di ricavi, proprio a partire 
dal digitale;

• soluzioni di eXtended Reality 
possono rispondere alle rin-
novate esigenze del mercato 
e della società mediante tour 
virtuali di luoghi e spazi di in-
teresse turistico-culturale, 
esperienze immersive multi-
view di eventi culturali come 
concerti, spettacoli teatrali o 
eventi sportivi, ed attività di 
formazione stimolanti e coin-
volgenti, con l’implementazio-
ne di nuove forme di didattica 
a distanza, non più relegate 
alle video-lezioni.

Come Gruppo TIM, abbiamo con-
tribuito attivamente allo sviluppo 
di diversi use case in ambito turi-
stico e culturale:
• per Parma 2020 è stata svilup-

pata una soluzione di Video-
streaming 360°, in occasione 
dell’Inaugurazione di Parma 
Capitale Italiana della Cultura 
20208;

• l’evento sportivo inerente al 
Giro d’Italia 2020, dove sono 
state realizzate riprese live flat 
e a 360° della partenza dell’e-
vento e dell’ultima tappa, uti-
lizzando droni e telecamere 
sull’arco di partenza e renden-
do disponibili i contenuti sia in 
modalità live-streaming che 
on-demand9;

• in occasione della nomina di 
Matera Capitale Europea del-
la cultura 2019, dove è stata 
sviluppata un’applicazione che 
consentiva di visitare le chiese 
rupestri materane da remoto 
utilizzando un visore di Realtà 
Virtuale10.

Conclusioni

Scenari come il controllo da re-
moto di infrastrutture, l’adozione 

di soluzioni caratterizzate da dro-
ni e robot, veicoli a guida autono-
ma, richiedono una connessione 
stabile. 

Le nuove applicazioni della tec-
nologia, i casi d’uso, i servizi e i 
modelli di business innovativi, 
consentiranno la nascita di un 
nuovo settore, che cambierà il 
nostro modo di vivere in ambito 
privato e lavorativo. 

La prospettiva a lungo termine è 
entusiasmante, il numero di di-

spositivi IoT crescerà del 145% 
fino a raggiungere i 75 miliardi di 
dispositivi nel 2025, i nuovi busi-
ness model nei quali coesistono 
bassa latenza, densità di connes-
sione e larghezza di banda, stan-
no delineando scenari ed offerte 
sempre più innovative, caratte-
rizzate da applicazioni che com-
prendono le nuove tecnologie 
emergenti come droni, teleca-
mere munite di sensori, visori per 
la realtà virtuale ed aumentata, 
f ino ad ora inedite quando si par-
lava di offerte.■
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Claudia Gerbino, Simona Girolamo, 
Roberta Lentini Graziano, Giacomo Robustelli

LA PROSPETTIVA 
EUROPEA 
PER IL CLOUD

Il futuro benessere digitale dei cittadini europei è legato a dop-
pio nodo allo sviluppo della tecnologia cloud nel vecchio con-
tinente, in modo autosufficiente ed in conformità con le norme 
europee a tutela della protezione e sicurezza dei dati. 
La Commissione Europea è impegnata da anni a supportare lo 
sviluppo di applicazioni che possano competere con i grandi 
digital player. Tale impegno ha trovato recentemente nuovo 
impulso con la strategia dei dati europea.

Brevi cenni sull’origine 
del Cloud Computing

Il Cloud Computing nasce dal 
modello del mainframe, quando 
negli anni ‘60 John McCarthy, 
uno dei pionieri dell’Intelligen-
za Artif iciale (IA), immaginava 
un futuro in cui l’elaborazione 
dei calcoli sarebbe stata distri-
buita su diversi sistemi pubblici 
d’accesso. 
Intorno agli anni Settanta, è 
emerso il concetto di macchi-
ne virtuali:  con un software di 
virtualizzazione diventò pos-
sibile usare uno o più sistemi 
operativi simultaneamente in 
un solo ambiente. La virtualiz-
zazione è arrivata così a guida-
re la tecnologia.

La parola “cloud” veniva usa-
ta negli anni ‘90 per indicare la 
nuvola di circuiti elettrici che 
permutano il traff ico, audio o 
dati, consentendo all’utente f i-
nale di servirsi dei soli telefoni.

Mentre nei primi anni 2000 l’o-
peratività di hardware e softwa-
re era “on premise”; nella deca-
de in corso sono i servizi Cloud 
la modalità IT d’elezione1. 

I giganti dell’IT mondiale hanno 
iniziato a comprendere l’impor-
tanza di questa tendenza mo-
dernizzando i propri data cen-
ter, aumentandone l’eff icienza 
computazionale e dando la 
possibilità ad utenti esterni di 
accedere alla propria struttura.

Nel 2008, complice la crisi e la 
necessità per le aziende di ta-
gliare i costi legati alla gestione 
in house dell’IT, non più ammor-
tizzabile con eff icienza e produt-
tività, il cloud computing offre 
un’infrastruttura IT ubiqua, che 
fornisce accesso ad un bacino di 
risorse computazionali, alla stre-
gua di una commodity, a basso 
costo “on demand”, “scalabile in 
base alle esigenze”, astraendo 
dall’implementazione tecnica e 
dalla manutenzione.

L’uso dei servizi cloud è giunto 
così ad essere oggi enormemen-
te diffuso2, anche tra in non ad-
detti ai lavori (già inconsapevol-
mente utenti tramite Hotmail e 
Gmail).

Immagine tratta da https://
ec.europa.eu/digital-single-market/
en/policies/cloud-computing. 
Thierry Breton, Commissario del 
Mercato interno: “Benvenuti nell’era 
post-cloud! Nel 2019 l’80% dei dati 
transita e viene conservato nei data 
centers e solo il 20% attraverso 
l’Edge; nel 2025 l’80% dei dati sarà 
generato e processato nell’Edge” 
(dispositivi, oggetti cyber-fisici, 
Edge Computing, etc.)
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L’Edge Computing

Mentre i servizi 5G cominciano a 
prendere piede, nel giro dei pros-
simi vent’anni buona parte del-
lo “tsunami di dati” in crescita 
esponenziale, oggi “parcheggia-
ti” nelle casseforti virtuali delle 
imprese americane e cinesi, ver-
rà conservata ed elaborata su 
dispositivi intelligenti più vicini 
all’utente (come mostra la f igu-
ra), per migliorare la latenza del 
segnale tra l’utente f inale e la 
cloud f isica. 

Si tratta di un’architettura di 
rete che porta i componenti base 
di elaborazione, storage e net-
working più vicino alle fonti che 
generano i dati. In questo modo 
si può ridurre la mole di dati da 
inviare nel cloud, elaborando i 
dati critici, sensibili alla latenza, 
nel punto di origine, tramite uno 
smart device, oppure inviandoli 
a un server intermedio, localiz-
zato in prossimità. 

I dati meno “time-sensitive” 
possono invece essere trasmessi 
all’infrastruttura cloud o al data 
center dell’impresa, per consen-
tire elaborazioni più complesse, 
come l’analisi di big data; lo sto-
rage di lungo periodo; l’analisi di 
dati storici. 

E’ ancora diff icile prevedere oggi 
se lo sviluppo di questa tecnolo-
gia soppianterà il Cloud Compu-
ting o se al contrario ne perfe-

zionerà le potenzialità nei casi 
d’uso time-sensitive limitati dal-
la dipendenza da data centers 
remoti (ad es. dei dispositivi IoT, 
certe applicazioni di e-health, gli 
autoveicoli connessi), decentra-
lizzando la nuvola.

La strategia europea 
dei dati attraverso 
lo sviluppo delle 
infrastrutture    
Edge Cloud

Di recente Ursula Von der 
Leyen, Presidente della Com-
missione Europea, ha afferma-
to “Europe is going digital, right 
now, as we speak”. 

La strategia digitale, presenta-
ta dalla Commissione Europea 
un anno fa, mira a consentire 
all’Europa di primeggiare nella 
trasformazione digitale, attra-
verso una sinergia di sviluppo 
della data economy (la crea-
zione di un mercato unico dei 
dati ed una spinta allo sviluppo 
dell’Intelligenza Artif iciale) e 
delle tecnologie ed infrastrut-
ture digitali europee che ci as-
sicurino la sovranità digitale 
(la facoltà di fornitura autono-
ma di tecnologie), così da re-
cuperare il ritardo che ancora 
ci separa da competitor come 
Stati Uniti e Cina3. 
Per contrastare il ritardo accu-
mulato negli investimenti sul 

digitale e la padronanza incon-
trastata nella gestione dei dati 
dei consumatori da parte delle 
Big Tech, l’UE intende aziona-
re le leve per consentire alle 
aziende europee di cogliere il 
tesoro di opportunità offerto 
dal f iorire dei cd. “dati indu-
striali”4. 
I l  fenomeno dei big data crea 
nuove opportunità di condi-
visione delle conoscenze e di 
r icerca.

Nel contesto di ultra-connet-
tività degli oggetti, complice 
anche il 5G, si creeranno spa-
zi dati dedicati in settori chia-
ve, come il manufatturiero, i 
trasporti e la sanità, liberando 
l’uso dei dati per le istituzioni 
pubbliche ed i progetti di ri-
cerca (European Open Science 
Cloud), in favore dell’evoluzio-
ne scientif ica5.

La creazione di un 
mercato unico dei dati

La strategia digitale europea 
punta in primo luogo a creare 
un vero mercato unico europeo 
dei dati. 

L’obiettivo è quello di sbloccare 
i dati inutilizzati per consentirne 
la libera circolazione all’interno 
dell’Unione europea e in tutti i 
settori, a vantaggio delle impre-
se, dei ricercatori e delle pubbli-

che amministrazioni. I cittadini, 
le imprese e le organizzazioni 
pubbliche potranno adottare 
decisioni migliori grazie all’ac-
cesso ai dati non personali. 

A tal f ine verranno elaborati, 
come auspichiamo, incentivi per 
la condivisione dei dati ed il cor-
retto quadro normativo: regole 
pratiche, eque e chiare in mate-
ria di accesso ai dati e uso degli 
stessi, in conformità con i valori 
ed i diritti garantiti dall’ordina-
mento europeo, quali la protezio-
ne dei dati personali, la tutela dei 
consumatori e la legislazione in 
materia di concorrenza.

La creazione delle 
infrastrutture adeguate

La disponibilità di infrastrut-
ture Edge e Cloud europee af-
f idabili, sicure ed eff icienti in 
termini di consumo energetico 
è essenziale per garantire che 
i dati possano continuare ad 
essere conservati, consultati 
ed elaborati nel modo più eff i-
ciente possibile. 

Per questo lo sviluppo del Cloud 
Computing è un elemento es-
senziale degli obiettivi stra-
tegici europei nella prossima 
Decade Digitale6 che farà da 
propellente per accendere la 
ripresa Europea, garantire una 
competitività di lungo-termine 

(ad es. nella generazione di 
dati industriali in settori chia-
ve come l’IoT e l’ingegneria 
meccanica), preservare i valori 
europei di privacy e sicurezza 
ed abilitare la sostenibilità am-
bientale tanto cara alla nostra 
attuale politica europea.

Già nel 2012 la Commissione 
incoraggiava l’adozione del 
Cloud Computing in tutti i set-
tori dell’economia con la Stra-
tegia del Cloud7,  come precon-
dizione di uno spazio digitale 
senza limiti, volto a stimolare 
produttività, crescita e lavoro8. 

“Laddove il World Wide Web 
rende l’informazione disponibi-
le dovunque e per chiunque, il 
Cloud Computing rende la ca-
pacità di calcolo disponibile do-
vunque e per chiunque”9. 

La strategia prevedeva una 
serie di disposizioni volte a 
regolamentare i contratti, gli 
standard e le certif icazioni del 
settore a vantaggio di portabi-
lità, tutela del consumatore e 
semplif icazione.

Nel 2019, il Consiglio d’Infor-
mation Technology e Cyber-
security della Commissione 
approvava la nuova Strategia 
Cloud10,  che comunica un ap-
proccio cloud-centrico per in-
coraggiare l’offerta di un servi-
zio multi-cloud, ibrido e sicuro 
e ne evidenzia il potere di pla-

smare il futuro uso dell’IT, fo-
calizzato sull’utilizzatore f inale 
e sull’uso dei dati.

Thierry Breton, Commissario 
del Mercato Interno: “L’Europa 
ha bisogno di unire le forze per 
cavalcare quest’onda di dati in-
dustriali e pubblici.”  Cavalcan-
do quest’onda, gli Stati membri 
hanno sottoscritto, il 15 otto-
bre 2020, una dichiarazione 
d’impegno congiunta a collabo-
rare per l’implementazione di 
un’infrastruttura cloud europea 
di prossima generazione, aff i-
dabile e competitiva. 

In questo senso, la Commissio-
ne ha annunciato il lancio di una 
European Alliance on Industrial 
Data and Edge Cloud, in cui TIM 
è coinvolta, tra rappresentanti 
degli Stati Membri dell’Unione, 
Cloud Computing Providers, In-
dustrial Cloud Users e la Com-
missione stessa, per pianif icare 
l’investimento e la realizzazio-
ne delle infrastrutture cloud di 
nuova generazione per il setto-
re pubblico e privato. 

La Strategia sui Dati adotta-
ta dalla Commissione Europea 
mira a favorire l’accesso per 
le aziende europee ad infra-
strutture e servizi cloud sicu-
ri,  sostenibili ,  interoperabili , 
e scalabili ;  l ’Alleanza avrà il 
compito di delineare una serie 
di regole di settore per favorire 
lo sviluppo del cloud in Europa, 
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Gaia X
Il progetto europeo per raggiungere la sovranità digi-
tale nel campo delle infrastrutture cloud, è stato uffi-
cialmente lanciato il 15 settembre 2020 con la costi-
tuzione di un’organizzazione no-profit presso la sede 
centrale di Bruxelles. Gaia X, “un progetto avviato 
dall’Europa per l’Europa con l’obiettivo di sviluppare re-
quisiti comuni per un’infrastruttura dati europea”1. Essa 
si prefigge di creare un cloud europeo con l’obiettivo di 
trattenere in Europa il valore che generano i dati rac-
colti dalle piattaforme cloud, un valore sia economi-
co che umano (in termini di privacy e tutela dei diritti 
dell’utente, obiettivi primari nell’ordinamento europeo, 
in opposizione ai due modelli attualmente più diffusi, 
americano e cinese). 
Gaia X, definita un “cloud dei cloud”, in grado di fornire 
uno standard unico e condiviso per la messa a dispo-
sizione dei dati, funzionando da anello di collegamen-
to tra diversi servizi cloud2, ambisce a realizzare una 
piattaforma attraverso cui le aziende potranno fornire 
servizi che rispettino le regole e gli standard comuni 
del Regolamento europeo sulla privacy: in piena ade-
sione alla strategia dei dati europea, si mira a creare un 
ambiente in cui i dati siano facilmente accessibili, con-
divisibili e conservati, sotto il controllo dei proprietari 
e degli utenti, secondo regole definite e la diffusione 
dei servizi avanzati ne risulti agevolata, a vantaggio del 
bene comune.

Note

1. https://www.data-infrastructure.eu/GAIAX/Navi-
gation/EN/Home/home.html

2. https://www.agendadigitale.eu/infrastrutture/ga-
ia-x-perche-e-importante-il-primo-cloud-su-sca-
la-europea-litalia-ne-fara-parte/

nel rispetto delle norme e dei 
valori europei. 

A contrastare la predominanza 
dei big tech ed alla ricerca del-
la capacità competitiva per l'in-
dustria europea è in arrivo una 
nuovissima infrastruttura ba-
sata su un cloud federato  ( in 
sinergia con iniziative nazio-
nali come GAIA-X), in cui gli 
operatori di telecomunicazio-
ni europei potranno agire da 
protagonisti . 

La Commissione ha annun-
ciato un investimento ingen-
te per i l  periodo 2021-2027, 
con lo scopo di aumentare le 
capacità europee di stoccag-
gio dei dati e la creazione di 
infrastrutture Edge  e Cloud 
comuni  (High Impact Project 
on European data spaces and 
federal cloud infrastructures). 
Bruxelles è pronta a mobil iz-
zare 2 miliardi di euro  per un 
progetto che dovrebbe impie-
gare complessivamente circa 
10 mil iardi (di  cui buona parte 
proveniente dai paesi membri 
e dall ' industria).

TIM ed il Cloud

TIM è parte attiva di tutti i 
principali progetti a livello eu-
ropeo: ha avviato una partner-
ship strategica con Google, ha 
recentemente aderito come 

Day-1 Member al progetto Ga-
iaX, partecipa all’ iniziativa Eu-
ropean Alliance on Industrial 
Data and Edge Cloud ed ha av-
viato vari progetti innovativi di 
Edge Cloud Computing. 

Nel novembre 2019 TIM e 
Google  hanno costituito una 
partnership strategica per 
l ’offerta di servizi  Cloud e per 
collaborare su iniziative per la 
digital izzazione delle azien-
de ital iane ed a marzo 2020 
è stata annunciata la f irma 
dell ’accordo uff iciale sulla 
collaborazione tecnologica 
per creare servizi  innovativi  di 
cloud pubblico, privato e ibri-
do ed arricchire l ’offerta di 
servizi  tecnologici  di  TIM.

Come risultato di questa colla-
borazione, TIM intende esten-
dere la propria leadership nei 
servizi di Cloud ed Edge Com-
puting. L’emergenza Covid ha 
dato maggiore impulso alla 
partnership ed a maggio 2020 
è stato siglato un MoU tra TIM, 
Google ed Intesa Sanpaolo per 
accelerare la digitalizzazione 
della banca e per sostenere la 
diffusione delle tecnologie di-
gitali ed iniziative e progetti di 
innovazione tecnologica basati 
sul Cloud.

I l  25 gennaio 2021 TIM ha 
sottoscritto un accordo per 
l’acquisizione di Noovle ,  una 
realtà tutta italiana, tra i prin-

cipali  partner di Google Cloud 
nel mercato ital iano, società 
di consulenza ICT  e system 
integration  che si  occupa di 
progetti  e soluzioni cloud. Vi 
conf luiscono l ’esperienza e le 
competenze maturate nel set-
tore nonché i  17 data center 
già controllati  che operano ri-
spettando criteri  di  sostenibi-
l ità ambientale. 

In questo modo TIM potrà met-
tere in congiunzione le proprie 
conoscenze con un pattern 
tecnologico di eccellenza per 
diversif icare l 'offerta di servi-
zi  innovativi  di  public ,  private 
e hybrid cloud  ed intensif ica-
re i l  know-how di servizio per 
accelerare la digital izzazione 
delle imprese. 

Nel futuro la possibile crea-
zione di una Newco  dedicata 
ai servizi  Cloud  ed Edge Com-
puting  “per promuovere i l  pas-
saggio al  cloud di pubbliche 
amministrazioni,  grandi impre-
se e PMI,  per farlo diventare 
uno dei motori  che permettano 
i l  cambiamento in un Paese più 
digitale”11.

Conclusioni

I l  futuro digitale europeo (e 
non solo) si baserà sulla ge-
stione intelligente ed eff icien-
te dei dati. In tale contesto, 
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• https://www.youtube.com/watch?v=TOrRG4QNLiw
&trk=organization-update-content_share-embed-
video_share-article_title

• https://www.data-infrastructure.eu/GAIAX/
Navigation/EN/Home/home.html

le applicazioni Cloud ed Edge 
Cloud stanno diventando sem-
pre più importanti  e costitui-
ranno un importante tassello 
della competitività europea.

La Commissione Europea ha 
pubblicato un anno fa la sua 

ambiziosa Strategia Digitale, 
con l ’obiettivo di consentire 
all ’Europa di avere un ruolo di 
primo piano nella trasforma-
zione digitale ,  attraverso la 
creazione di un mercato unico 
dei dati ,  in l inea con i  valori 
europei,  e i l  supporto allo svi-

luppo di tecnologie ed infra-
strutture digital i  in grado di 
competere con i  grandi player 
globali .
TIM ha avviato da tempo la 
propria trasformazione digita-
le e contribuisce attivamente 
ai principali  progetti  europei.■
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Claudia Gerbino        claudia.gerbino@telecomitalia.it

Laureata in Economia e Commercio alla LUISS, dopo una breve esperienza nel mondo automotive, approda in 
TIM nel 1998 occupandosi, nell’ambito della divisione internazionale, della gestione delle Partecipate Estere 
ed in particolare delle start-up europee. Dal 2002, nella funzione Mobile Business Development, continua a 
sviluppare progetti europei ed a partecipare a gare internazionali per l’assegnazione di nuove licenze. Nel 
2009 entra in Public and Regulatory Affairs, dove si occupa di regolamentazione europea ed internazionale. 

Simona Girolamo  simona.girolamo@telecomitalia.it

Laureata in Economia all’Università Bocconi, in TIM dal 2004, dopo una breve esperienza in Vodafone, inizia il 
percorso in Azienda a Milano occupandosi di progetti innovativi. Dal 2008 è nello staff del VP per il Sudamerica 
e dal 2010 in Public and Regulatory Affairs, prima a Roma, poi in distacco presso l’ufficio TIM a Bruxelles (2014-
2017). Attualmente a Roma è responsabile della Regolamentazione internazionale ed europea. 

Roberta Lentini Graziano  roberta.lentinigraziano@telecomitalia.it

Avvocato, laureata in Legge alla LUISS, nel Gruppo TIM dal 2001, segue gli affari legali del Gruppo dal 
Lussemburgo. Poi dal 2005, a Milano, segue le operazioni societarie internazionali. A Roma dal 2017, passa ad 
occuparsi dell’assistenza legale a M&A ed operazioni finanziarie. Oggi, dall’ufficio di TIM a Bruxelles, lavora da 
due anni agli affari pubblici e regolamentari europei. 

Giacomo Robustelli     giacomo.robustelli@telecomitalia.it

Con alle spalle una gioventù da atleta della nazionale di sciabola, ha iniziato a lavorare in consulenza nel 
‘97, dopo un master alla London School of Economics. Entrato in Poste Italiane negli anni della grande 
trasformazione con ruoli manageriali, è approdato in una start-up TLC: Aria (2008), poi confluita in Tiscali 
(2015). Nel Gruppo TIM dal 2019, si occupa degli affari europei ed internazionali ed è a capo dell’Ufficio di 
Bruxelles. 

Note 

1. Gartner, 2019; IDC, 2012, 2015, 2019a; KPMG & 
Bitkom, 2018a

2. Lo confermano svariati studi: Eurostat, 2018; IDC, 
2015; Cisco (Cisco, 2018a); Bitkom/KPMG (KPMG & 
Bitkom, 2018b); the Dutch Data Centre Association 
(Dutch Data Centre Association, 2017); the Cloud 
Industry Forum (CIF, 2017).

3. Il mercato cloud è un mercato ristretto a pochissimi 
attori: a livello globale Amazon è leader del cloud 
pubblico (Iaas), seguito da Microsoft, Google e 
Alibaba. AWS, Microsoft Azure e Google insieme 
detengono il 57% delle vendite globali, secondo la 
società di analisi Canalys.

4. “We are literally sitting on a goldmine. Every 
day, every European business produces data 
without even noticing. The potential value of data 
produced in Europe will soon reach EUR 1.5 trillion 
a year” Pres. Ursula von der Leyen- "Masters of 
Digital 2021" (https://ec.europa.eu/commission/
presscorner/detail/en/SPEECH_21_419)

5. La capacità di analizzare e utilizzare questi big data 
ha un impatto sull'economia globale e la società 
e offre nuove opportunità di grandi innovazioni 
in campo industriale e sociale. Dal momento 
che l'Europa è la principale fonte di conoscenze 
scientifiche in tutto il mondo, il vecchio continente 
è nella posizione ideale per assumere un ruolo 
guida a livello mondiale nello sviluppo di un cloud 
in ambito scientifico “Iniziativa europea per il cloud 
computing - Costruire un'economia competitiva 
dei dati e della conoscenza in Europa” COM (2016) 
178 - https://eur-lex.europa.eu/legal-content/it/
TXT/?uri=CELEX%3A52016DC0178

6. European Commission’s Data Strategy (https://
ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/
europe-fit-digital-age/european-data-strategy), 
Digital Strategy (https://ec.europa.eu/info/strategy/
priorities-2019-2024/europe-fit-digital-age/
shaping-europe-digital-future_en), Industrial 
Strategy (https://ec.europa.eu/info/strategy/
priorities-2019-2024/europe-fit-digital-age/
european-industrial-strategy_en) and the EU 
recovery plan (https://ec.europa.eu/info/strategy/
recovery-plan-europe_en) 

7. EU Cloud Strategy 2012 (COM-2012, 529 final) 
(European Commission, 2012b)

8. Oltre l’80% delle imprese che già ricorrono a questa 
tecnologia, spiega la nota della Commissione, 
hanno registrato una diminuzione dei costi 
informatici del 10-20% e il 20% ha ottenuto un 
risparmio del 30% o più

9. EU Cloud Strategy 2012 (COM-2012, 529 final) 
(European Commission, 2012b)

10. EUROPEAN COMMISSION CLOUD STRATEGY, Cloud 
as an enabler for the European Commission Digital 
Strategy, 16 maggio 2019

11. Luigi Gubitosi, Amministratore delegato e Direttore 
Generale di TIM. (https://www.youtube.com/wat
ch?v=TOrRG4QNLiw&trk=organization-update-
content_share-embed-video_share-article_title)
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Andrea Laudadio, Ilaria Potito

OPERAZIONE RISORGIMENTO 
DIGITALE: LE COMPETENZE 
DEL FUTURO, OGGI 

Operazione Risorgimento Digitale di  TIM prende i l 
via nel  2019 con l ’obiettivo di  generare una spinta 
decisiva al  processo di  digitalizzazione del  Paese 
grazie a iniziative specif iche e a percorsi  educa-
tivi  -  gratuiti  ed inclusivi  -  nati  per contribuire a 
r isolvere uno dei  nostri  problemi più complessi :  i l 
r itardo accumulato nell ’ambito delle competenze 
digitali  r ispetto agli  standard europei . 

Nel presente degli 
italiani c’è un futuro 
digitale

Operazione Risorgimento Digitale lo 
sa bene e, per questo, sin dai suoi 
primi passi ha messo al centro della 
sua missione due obiettivi centrali 
per la buona riuscita dell’iniziativa: 
offrire formazione accessibile e gra-
tuita per rendere l’Italia e gli italiani 
sempre più digitali e costruire una 
grande alleanza con le istituzioni, 
le aziende e quelle parti di società 
civile impegnate in questa stessa 
direzione. 
Il tutto, poi, si intreccia con quelli 
che sono anche alcuni tra gli obiet-

tivi centrali della Commissione 
Europea. 

Come dichiarato da Antonio Pa-
renti, Capo della Rappresentan-
za in Italia della Commissione, il 
prossimo decennio dovrà neces-
sariamente essere il “Decennio 
Digitale”: per questo motivo sarà 
necessario preparare il Paese ac-
compagnando non solo i più gio-
vani, ma anche tutti i cittadini e i 
lavoratori alla comprensione degli 
strumenti digitali, rendendoli sem-
pre più consapevoli delle opportu-
nità che provengono dal corretto 
utilizzo di Internet e delle nuove 
tecnologie.

Una grande alleanza 
per il Paese: i partner

L’iniziativa è realizzata in collabo-
razione con la Commissione euro-
pea e aderisce al Manifesto della 
Repubblica Digitale promosso dal 
Ministro dell’Innovazione. 

Nell’ambito del progetto sono 
stati siglati importanti protocol-
li di intesa con il Ministero per la 
Pubblica Amministrazione, con il 
Ministero dell’Istruzione e il Mini-
stero della Giustizia. L’iniziativa 
prevede inoltre la collaborazione 
della Polizia di Stato, ha il patroci-
nio dell’ANCI, della Federazione di 
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settore di Confindustria Digitale e 
la collaborazione di CENSIS, Trec-
cani, Fondazione Mondo Digitale, 
WeSchool, ItaliaCamp, JA Italia, 
Gruppo Maggioli, Telefono Azzur-
ro. 

Al progetto, promosso da TIM, 
hanno aderito partner di eccellen-
za come Accenture, Adobe, Artur 
D. Little, BCG (Boston Consulting 
Group), Cisco, Dell, Engineering, 
Ericsson, Generation (Mckinsey), 
Google, Hewlett Packard Enter-
prise, Huawei, Lenovo, Manpo-
wer, Nokia, NTT DATA, Oppo, 
PWC (PricewaterhouseCoopers), 
Qualcomm, Reply, Samsung, SAP, 

SWG, Xiaomi, ZTE, Coopculture, 
RDS oltre a INWIT e Olivetti. 
L’iniziativa, che ad oggi conta oltre 
40 partner, ha inoltre ottenuto il 
sostegno di associazioni di cate-
goria, terzo settore e importanti 
attori nel campo dell’innovazione 
sociale.

L’avvio

Operazione Risorgimento Digitale 
parte dal monumento dei Mille di 
Marsala, simbolo per eccellenza 
di quella che fu la fondamentale 
stagione di unificazione nazionale 

e di nascita dell’Italia come la co-
nosciamo oggi. 

Era novembre 2019 e la prima 
versione di Operazione Risor-
gimento Digitale prevedeva un 
vero e proprio tour che avrebbe 
dovuto toccare tutte le province 
italiane, attivando, per ogni tap-
pa, uno sportello di consulenza 
al digitale one-to-one e tre set-
timane di formazione gratuita e 
accessibile a tutti i cittadini dei 
comuni coinvolti. Dopo undici 
tappe, però, è arrivata anche la 
pandemia e, con questa, la ne-
cessità di ricalibrare il progetto 
alla luce del lockdown.

Il piano durante 
la pandemia: 
#ilprogettononsiferma

Di fronte all’emergenza Corona-
virus, il programma Operazione 
Risorgimento Digitale non si è 
fermato, perché, proprio in virtù 
delle condizioni di contesto, «chi 
vuole costruire qualcosa di utile 
non si arrende, ma cerca una so-
luzione, e di solito la trova». 

Sono state realizzate 60 iniziative 
di solidarietà digitale per superare 
i limiti del distanziamento sociale 
con numerose azioni a supporto 
di ospedali e carceri sul territo-
rio, per facilitare la comunicazio-
ne con i familiari, oltre a offrire 
un aiuto concreto agli insegnan-
ti, supportando la didattica a di-
stanza con il servizio di Help Desk 
sulle due piattaforme WeSchool e 
G-Suite for Education.

Ad aprile 2020 partiva “Maestri 
d’Italia”: otto settimane di corsi di 
formazione quotidiani per bambi-
ni e adulti e di grandi lezioni tenu-
te dai più importanti protagonisti 
della vita culturale del nostro Pa-
ese per i ragazzi impegnati con la 
maturità. 

Un’iniziativa necessaria che, in 
poco tempo, ha portato con sé 
anche grandi risultati in termini 
di contenuti visualizzati e persone 
coinvolte nelle nostre lezioni. Con 
“Maestri d’Italia” abbiamo avuto 
la conferma che gli italiani aveva-

no voglia di imparare, di migliora-
re le proprie competenze digitali, 
e che lo avrebbero fatto anche 
grazie al potere della formazione 
online. 
Come ricordato anche da Salva-
tore Rossi, Presidente TIM, Opera-
zione Risorgimento Digitale è così 
importante proprio perché è un 
progetto che non punta a mettere 
al centro in maniera distaccata il 
tool, lo strumento, la macchina, 
ma si concentra sui bisogni e le 
esigenze di tutti e sull’idea che in 
questa transizione verso un mon-
do digitale il protagonista e l’at-
tore principale sia innanzitutto 
l’essere umano. 

Il Futuro ci sta prospettando sce-
nari dalle potenzialità straordina-
rie, ma tutto questo, se non cor-
rettamente metabolizzato, rischia 
anche di spiazzare e disorientare: 
sarà necessario quindi mantene-
re una rotta definita, avendo lo 
sguardo ben puntato sul genere 
umano e sulle sue necessità. 

Una rotta che, nel nostro caso, è 
stata tracciata in maniera inequi-
vocabile dal “Rapporto sulla tra-
sformazione digitale dell’Italia” 
curato dal CENSIS e dal Centro 
Studi TIM ed elemento centrale 
per la rimodulazione di Operazio-
ne Risorgimento Digitale. 

«La nostra grande rimonta sulle 
competenze digitali deve portarci 
almeno al centro della classifica 
DESI - il Digital Economy and So-

ciety Index della Commissione Eu-
ropea - che oggi ci vede agli ultimi 
posti: l’Italia deve necessariamen-
te posizionarsi in linea con i gran-
di paesi del nostro continente» 
ha dichiarato Luigi Gubitosi, Am-
ministratore Delegato e Direttore 
Generale TIM, in occasione della 
presentazione del “Rapporto sulla 
trasformazione digitale dell’Ita-
lia” e del nuovo corso di Opera-
zione Risorgimento Digitale nel 
mese di dicembre 2020. 

Perché se sulla connettività, già 
da quest’anno, saremo anche al 
di sopra della media europea, ap-
pare evidente come il lavoro sul-
la conoscenza e la capacità delle 
persone di sfruttare pienamente 
le opportunità offerte dalla rete 
rappresenti un’attività cruciale 
per il futuro di tutti.

La ripartenza

Operazione Risorgimento Digita-
le cambia ancora impostazione 
mettendo al centro del proprio 
programma di lavoro la parola 
“competenza”. Questo è un ter-
mine che, dal punto di vista eti-
mologico, signif ica al tempo 
stesso andare verso ed andare 
insieme: quello che, ingaggian-
do i più bravi e chiedendo loro 
di mettersi a disposizione di chi 
è stato tagliato fuori dalla rivo-
luzione di Internet, proveremo a 
fare quotidianamente.
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Operazione Risorgimento Digi-
tale diventa un vero e proprio 
hub educativo in grado di offri-
re, gratuitamente, diverse tipo-
logie di contenuti divulgativi e 
formativi rivolti a quattro target 
specif ici:

• persone, per acquisire, gra-
zie ad un impegno quotidia-
no, maggiori competenze 
digitali e migliorarsi la vita;

• imprese, per dare forza e 
supporto alla transizione di-
gitale del nostro mondo pro-
duttivo;

• pubblica amministrazione, 
per accompagnare la tra-

sformazione digitale della 
PA;

• scuola, un’offerta formati-
va pensata per l’innovazio-
ne didattica e l’integrazione 
delle nuove tecnologie nei 
processi di apprendimento.

Persone

Un percorso educativo organiz-
zato su più format e piattaforme: 
classi virtuali e progetti speciali 
su contenuti verticali pensati per 
un pubblico ampio grazie ad un 
mix di contenuti certif icati e mo-

dalità di apprendimento molte-
plici per rispondere alle esigenze 
di tutti.
Operazione Risorgimento Digi-
tale si concentra sulla fascia di 
cittadini che possiede un livel-
lo medio di competenze che gli 
consente di accedere alla forma-
zione online, ma ha ancora tan-
tissimo da imparare. 

A loro abbiamo dedicato più ini-
ziative:
• corsi di livello sulle compe-

tenze e utilizzo servizi digita-
li, da erogare attraverso classi 
virtuali a distanza: la “Scuola 
di Internet per tutti”;

• percorsi verticali di sensi-
bilizzazione e formazione, 
progettati su argomenti rile-
vanti in collaborazione con 
stakeholder autorevoli (mon-
do delle associazioni, terzo 
settore, etc.);

• iniziative dedicate a fasce 
di popolazione con esigenze 
digitali specifiche, come ad 
esempio gli immigrati e i di-
soccupati, per i quali saranno 
definiti percorsi di digitalizza-
zione volti a favorire l’inclusio-
ne sociale e l’inserimento nel 
mondo del lavoro.

Se sul primo punto rimandiamo al 
box “Scuola di Internet per tutti”, 

le altre due iniziative rivolte alle 
Persone sono realizzate in col-
laborazione con le principali as-
sociazioni dei consumatori U.Di.
Con., Federconsumatori, CO-
DACONS, ADOC, Altroconsumo, 
Cittadinanzattiva e Adiconsum 
relativi al consumo consapevole, 
alla sicurezza online, alla capaci-
tà di orientarsi tra siti affidabili, 
all’informazione consapevole sul 
web e all’essere genitori ai tempi 
di Internet e la partnership con la 
web app Mygrants - la prima app 
capace di fornire supporto diretto 
agli immigrati – dove sono oggi 
disponibili sette diversi percorsi di 
formazione dedicati a chi, magari 

da poco nel nostro Paese, voglia 
mettersi in gioco anche nell’ambi-
to delle competenze digitali. 

Sono già 20.000 i migranti che 
hanno ottenuto il badge fornito 
da “Operazione Risorgimento 
Digitale”. 

Imprese

Un’offerta formativa che punta ad 
aumentare la competitività del-
le aziende grazie all’acquisizione 
di competenze digitali dei propri 
dipendenti e a contributi formativi 
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SCUOLA DI INTERNET

In un percorso continuativo ma adatto ad una fruizione fles-
sibile dei contenuti, la “Scuola di Internet per tutti” offre ai 
cittadini diverse opzioni di formazione gratuita e a distanza: 
“Migliorare la vita con il digitale”, focalizzato su applicazioni 
e servizi utili ad ogni cittadino, e “Collaborare con il digitale” 
che approfondisce le opportunità di comunicazione e condi-
visione in Internet e sui social. I  corsi sono attivi dal lunedì 
al venerdì, con lezioni di un’ora a partire dalle 10:30 fino alle 
19:45, e permettono ad ogni utente interessato di selezio-
nare e seguire le lezioni nell'orario più comodo alle proprie 
esigenze. Per chi abbia problemi di accesso al digitale, orga-
nizziamo lezioni di accoglienza.

I partecipanti della “Scuola di Internet per tutti” entreranno a 
far parte di una community virtuale animata dai Teacher  e 
Tutor di TIM presenti nelle 20 regioni del nostro Paese e dal 
nostro partner Fondazione Mondo Digitale: oltre alle lezioni 
a distanza, i cittadini avranno a disposizione materiale in for-
mato e-learning, fruibile in autonomia quando preferiscono 
per ripassare gli argomenti, e pdf scaricabili e link web con cui 
approfondire le competenze acquisite. Tra un webinar e l'altro 
ciascun partecipante potrà inoltre mettere alla prova il livello 
di conoscenza raggiunto attraverso un Mini Game interattivo.  

Alla fine del corso di formazione, tutti i partecipanti che 
avranno seguito il 75% delle lezioni potranno accedere al 
test finale per ottenere un Open Badge che attesta il per-
corso effettuato. 

Per partecipare ai percorsi di formazione della “Scuola di 
Internet per tutti” non occorrono specifiche competenze 
di partenza, solo le competenze di base di navigazione in 
Internet, di gestione della mail e la sufficiente padronanza 
nell'uso autonomo dei principali device, oltre al desiderio di 
continuare ad imparare accompagnati dalle persone di TIM 
e dai nostri formatori.

I cittadini possono scegliere di partecipare a entrambi i corsi 
o a uno soltanto. Si consiglia di seguire il corso “Collabora-
re con il digitale” solo se si possiede una discreta familiarità 
con la navigazione Internet e con la creazione di profili uten-
te su Chrome oltre alle conoscenze base di cloud e sicurezza, 
altrimenti suggeriamo di intraprendere il percorso formativo 
a partire dal corso “Migliorare la vita con il digitale”.
I corsi sono pensati per una fruizione da personal com-
puter e prevedono esercitazioni anche su smartphone o 
tablet.

rivolti direttamente agli imprendito-
ri, ai professionisti oltre che ai lavo-
ratori autonomi e di piccole, medie 
e grandi imprese.

Due le iniziative principali: 
1. Digital Skills: il percorso del 
DigComp per i lavoratori delle im-
prese, certificato e riconosciuto a li-
vello europeo e con fruizione e-lear-
ning accessibile anywhere-anytime.

Questo percorso prevede la certifi-
cazione delle competenze acquisite 
attraverso il rilascio di un Open Bad-
ge e i contenuti di Digital Skills sono 
sviluppati in 11 moduli suddivisi in 5 
macroaree:
• creazione dei contenuti; 
• comunicazione;
• informazioni e dati dalla A alla Z;
• problem solving;
• sicurezza.

2. Master Class per i professionisti, 
gli imprenditori e i dipendenti delle 
PMI. Si tratta di corsi di formazione 
a numero chiuso dal taglio pratico 
realizzati dai partner di Operazione 
Risorgimento Digitale.
I temi trattati vanno dalla Trasfor-
mazione Digitale, alla cybersecurity 
e Industry 4.0, dai Big Data, IoT e AI 
al Cloud.

Pubblica 
Amministrazione 

I primi percorsi formativi che sono 
stati realizzati per la Pubblica 

Amministrazione si sono rivolti ai 
Responsabili per la Transizione Di-
gitale (RTD): coloro che nell’Ente 
sono i “campioni digitali”.

Quest'ultimi devono possedere 
competenze tecnologiche, giuri-
diche, ma anche manageriali, per 
riprogettare il servizio.

Da una parte, quindi, un lungo ci-
clo di webinar che ha visto oltre 
1.000 partecipanti legati al mondo 
degli RTD; dall’altra, corsi dedicati 
ai dipendenti pubblici e fruibili in-
teramente online, ideati per venire 
incontro alle esigenze di tutte le 
persone della PA.

Scuola

Nuovi Docenti Digitali, un altro 
modo di fare didattica integrata, 
dedicato alla Scuola. L’iniziativa 
è rivolta ai docenti della scuola 
secondaria di primo e secondo 
grado e nasce dalla collaborazio-
ne di “Operazione Risorgimento 
Digitale” con WeSchool. 

Il corso si articola in diversi mo-
duli che i docenti potranno fruire 
in maniera lineare o creando il 
proprio percorso di apprendimen-
to personalizzato. 

Ciascun modulo sarà formato da 
pillole video, una proposta opera-
tiva con suggerimenti da applica-
re con i propri studenti, un breve 

test di verifica delle competenze e 
conoscenze acquisite dal docente.
Molti gli argomenti trattati: in-
troduzione alla didattica integra-
ta, la progettazione didattica, la 
lezione live a distanza, flipped 
classroom (metodologia di ap-
prendimento con “classe capo-
volta”), cooperative learning, de-
bate, valutazione e inclusione.

Conclusioni 

Operazione Risorgimento Digita-
le è un progetto ricchissimo che 
mette in campo uno straordina-
rio ventaglio di opportunità di-
dattiche pensate per rispondere 
alle esigenze e ai bisogni di tutti 
grazie a percorsi verticali proget-
tati per i target appena visti in 
dettaglio. 
Grazie alla grande alleanza di 
istituzioni, aziende e associa-
zioni, che la compone e la ani-
ma quotidianamente, Operazio-
ne Risorgimento Digitale è uno 
degli unici progetti presenti sul 
panorama italiano in grado di 
offrire formazione accessibile 
e gratuita per rendere il nostro 
Paese più digitale e garantire più 
ricchezza, più occupati, più eff i-
cienza, più trasparenza, più op-
portunità. 

Per questo, ogni giorno, TIM si 
impegna a portare a tutti la rivo-
luzione di Internet e a contribuire 
attivamente all’Italia che verrà.■
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Urlografia 

• https://operazionerisorgimentodigitale.it/
• https://www.operazionerisorgimentodigitale.it/

partner
• https://www.weschool.com
• https://mygrants.it/

• https://www.mondodigitale.org/it
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Massimo Antonio Arnone, Angelo Solari

LO SVILUPPO AGILE 
IN TIM

Il Manifesto Agile, pubblicato alla fine del 2001, propone un 
modello di progetto per lo sviluppo Software (SW) in com-
pleta discontinuità rispetto alle più affermate pratiche di 
quel momento. 
La discontinuità proposta sembra essere una risposta con-
vincente per migliorare il tasso di successo di grandi pro-
getti in un contesto di business sempre più accelerato. 
Per cogliere realmente la proposizione di valore di questo 
modello in una grande azienda come TIM abbiamo consta-
tato nei grandi programmi di trasformazione Operation 
Support Systems (OSS) & Wholesale come sia necessario un 
cambiamento dell’intero ecosistema aziendale e non solo 
del modo di lavorare del team progettuale. 
Vediamo come.

Lo Sviluppo Agile

Lo sviluppo del SW è sintetica-
mente costituito da una fase in 
cui si esplicitano i requisiti da 
implementare, da una di anali-
si che produce un output inter-
medio tra il requisito e il codice 
sorgente e che serve per dimi-
nuire l’ambiguità del requisito e 
da una di sviluppo in cui, utiliz-
zando la sintassi del linguaggio 
sorgente, si scrive e si collauda 
il programma che poi viene tra-
sformato dal compilatore o in-
terprete in codice eseguibile.

Nella realizzazione di un proget-
to il cui output deve essere SW 

funzionante in esercizio che ri-
solve un problema di business, 
le fasi suddette possono essere 
eseguite tutte in sequenza una 
sola volta, modello “Waterfall”, 
oppure iterando velocemente e 
più volte la sequenza requisito, 
analisi, sviluppo, modello Agile 
(Fig.1). 

I sottoscrittori del Manifesto 
Agile (Fig.2) prendono atto prag-
maticamente che qualsiasi re-
quisito e documento di analisi 
ha ambiguità che vengono risol-
te solo osservando il SW in eser-
cizio.
Questo implica che solo l’osser-
vazione del SW in esercizio per-

mette di raff inare il requisito per 
completare l’iterazione succes-
siva ed ottenere un SW in eser-
cizio più vicino alla soluzione del 
problema di business. 

Quindi alla f ine è il SW in eserci-
zio che diventa allo stesso tem-
po output dell’iterazione pre-
cedente e base per il requisito 
dell’iterazione successiva. 

Nel Manifesto si riconosce che 
l’interazione continua tra svilup-
patori e “stake holder” del pro-
blema di business ha una supe-
riorità informativa maggiore di 
qualsiasi documentazione scam-
biata tra le parti. 

1
Il Modello di Sviluppo Agile
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Sono i componenti del team che 
interagendo fra loro, osservan-
do il SW in esercizio, decidono i 
requisiti in input per l’iterazione 
successiva. 

Tra il SW in esercizio di un’ite-
razione e quello dell’iterazione 
successiva si riportano al centro 
le persone e le interazioni tra di 
loro rispetto alla formalizzazione 
di documentazione di analisi in-
termedia.

Il modello Agile si è dimostra-
to estremamente eff icace nel 
garantire che il SW che mettia-

mo in esercizio con continuità 
si avvicini alla miglior soluzio-
ne possibile in un contesto di 
business dinamico, cioè quan-
do il cambiamento è costante 
e la soluzione SW ottimale di 
oggi può essere molto diversa 
da quella che dovrebbe essere 
domani.

Il Manifesto propone quindi un 
modello teoricamente interes-
sante e convincente da adotta-
re nei progetti di sviluppo SW 
nel contesto di business attuale 
caratterizzato da altissima velo-
cità. 

Sono alte però le sf ide nel ren-
dere il modello operativo in 
scala industriale, cercando di 
non perderne le premesse di 
valore non negoziabili. 

Rendere il modello operativo 
vuole dire rispondere eff icace-
mente alle seguenti domande:
• come si formula un Busi-

ness Plan per un proget-
to Agile, se al momento 
dell’autorizzazione per la 
Capital Allocation non si 
conoscono ancora i requisi-
ti che verranno implemen-
tati?

• come si contrattualizza un 
fornitore con cui sviluppare 
il progetto se non si cono-
scono i requisiti e quindi gli 
output che devono essere 
prodotti?

• come si decide quando il 
progetto è completato e se 
è stato un successo o un fal-
limento, se non ci sono re-
quisiti rispetto a cui verif ica-
re la qualità e tempestività 
della soluzione prodotta?

• come si riesce a modif ica-
re con continuità il SW in 

esercizio di un’applicazione, 
quando questa è fortemen-
te accoppiata con altre ap-
plicazioni che interagiscono 
con essa in modo complesso?

• come si applica il paradig-
ma Agile a progetti di grandi 
dimensioni, se il numero di 
persone di una Room Agile 
dovrebbe essere limitato ad 
una decina?

In TIM abbiamo adottato il mo-
dello Agile su OSS e Wholesale 
Transformation, che sono 2 pro-

grammi su cui lavorano più di 
150 persone, e stiamo cercando 
di dare una risposta a queste do-
mande con l’obiettivo di man-
tenere la proposizione di Valo-
re fondamentale del Manifesto 
(Fig.3).

Capital Allocation

Siamo abituati a formulare Bu-
siness Plan in termini di Costi, 
Benefici, Valore creato a fron-

2
Agile Manifesto 3

La Strategia dei Programmi di 
Trasformazione OSS & Wholesale
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te di un’ipotesi progettuale con 
un Output obiettivo suff iciente-
mente def inito. 
Nel modello Agile invece un pi-
lastro non negoziabile è la def i-
nizione dello scopo in termini di 
Missione e non di Output. 

Deve essere estremamente 
chiara la Missione, mentre l’Ou-
tput è una variabile dipendente 
continuamente adattato e mo-
dif icato durante la vita del pro-
getto, per poter rispondere al 
meglio alla Missione via via che 
si comprende il contesto, gli at-
tori, i vincoli, la tecnologia. 
Questo signif ica che la decisio-
ne sulla Capital Allocation deve 
essere presa sulla base della 
credibilità della Missione e non 
sul presupposto che ad una 
certa data verrà prodotto un 
Output già def inito. 

Il Business Plan deve autorizza-
re ad intraprendere una specif i-
ca Missione, allocando per essa 
le risorse in termini di tempi ed 
investimenti. 

Chi autorizza lo deve fare sulla 
base di quanto la Missione sia 
strategicamente opportuna e 
abbia probabilità di produrre un 
risultato di Business a creazione 
di valore.
 
Al momento della formulazio-
ne del Business Plan, l’Output 
non è quindi una soluzione SW 
def inita in termini di requisi-

ti ex ante, ma dovrà essere ad 
esempio il miglioramento di un 
processo di business in termini 
di Key Performance Indicator 
(KPI). 

Chi prende la decisione di inve-
stimento per un progetto Agile 
autorizza a lanciare una speci-
f ica Missione, con dei vincoli di 
tempo ed investimento, per rag-
giungere precisi risultati di Bu-
siness, chi ha la responsabilità 
di realizzare il progetto prende 
l’impegno di eseguire la Mis-
sione con le risorse ed i tempi 
concordati, decidendo in auto-
nomia gli Output da produrre 
per raggiungere il risultato di 
Business.

Contratti di Sviluppo 
con i Partner

A Business Plan formulati sul-
la base di un Output aspettato 
corrispondono in modo naturale 
contratti con system integrator 
con regole di ingaggio a Mile-
stone “f ixed price”. 

La Milestone è def inita in ter-
mini di exit criteria e la remu-
nerazione del partner è legata 
al raggiungimento degli exit 
criteria associati alla Milesto-
ne. Tutto questo è rassicurante, 
perché chi realizza il progetto 
ha la percezione di trasferire il 
rischio sul partner di system in-

tegration come avesse f irmato 
un contratto di assicurazione.
Allo scontro con la realtà si 
scopre che essendo per def ini-
zione ambiguo il requisito ini-
ziale, altrimenti esisterebbe un 
compilatore che produrrebbe 
direttamente SW in esercizio, 
l'“assicurazione” f irmata non è 
facile riscuoterla.

Cosa è una Change e cosa è 
un’Anomalia quando i requisi-
ti sono ambigui? Ci si accorge 
poi spesso solo alla f ine che 
l’Output che risponde ai requi-
siti non è quello che risolve al 
meglio il problema di business, 
probabilmente perché i requisi-
ti non sono più quelli che “fan-
no fare la cosa giusta”. 

Il modello Agile richiede che 
anche i Contratti siano modi-
f icati, formulando regole di in-
gaggio che promuovano com-
portamenti volti a “fare la cosa 
giusta” piuttosto che “giusta la 
cosa”. Il vero valore non viene 
creato producendo senza ritardi 
del SW che risponda con bassa 
difettosità a requisiti def initi ex 
ante, ma del SW che risolva al 
meglio il problema di business. 

I Contratti adeguati ad un mo-
dello Agile devono essere con-
temporaneamente per Mezzi 
e per Risultati. Per Mezzi, cioè 
devono richiedere e remunera-
re il team migliore a cui aff ida-
re la Mission, per Risultati, cioè 

devono legare l’interesse del 
partner e quindi la sua remune-
razione al raggiungimento dei 
risultati di business. 

Chiaramente in un’azienda con 
un business ampio e comples-
so come TIM è impensabile che 
un solo partner su uno specif ico 
progetto possa da solo garantire 
il risultato di business. 

Questo vuole dire che i contratti 
a Milestone Fixed Price devono 
trasformarsi in accordi di part-
nership anche basati sulla vo-
lontà di condividere il rischio che 
il risultato dipenda non solo dal 
lavoro di uno, ma da un intero 
ecosistema composto dal clien-
te e da molti suoi partner impe-
gnati in modo sinergico a com-
pletare con successo la Missione 
strategica.

La definizione 
dell’Obiettivo

Non essendo def inito un Output 
il risultato è il successo o insuc-
cesso della Missione. 

Quindi il progetto termina con 
successo quando la Missione 
è completata per tempo e con 
l’impiego delle risorse concor-
date, raggiungendo i Key Per-
formance Objectives (KPO) per i 
KPI che def inivano l’obiettivo di 
business. 

Risulta chiaro il cambiamen-
to di prospettiva rispetto ad un 
progetto tradizionale. In un pro-
getto classico lo stakeholder di 
business “acquista” dall’IT un 
Output SW e il progetto ha suc-
cesso quando questo Output 
viene validato ed accettato dal-
lo stakeholder, che lo approva 
se rispetta i requisiti dati. Que-
sto modello che sembra sempli-
ce nasconde rischi di esterna-
lità negative e quindi alti costi 
di transazione da entrambe le 
parti. 

L’Acquirente cercherà di dimo-
strare che ogni “gap” rispetto a 
quanto vorrebbe avere è un’ano-
malia, quindi sotto garanzia, ri-
spetto ai requisiti iniziali. Chi ha 
realizzato il progetto cercherà 
invece di dimostrare esattamen-
te il contrario e cioè che tutto è 
una “Change Request”. 

Nel modello Agile orientato alla 
Missione, lo stakeholder di bu-
siness appartiene al team cui è 
aff idata la Missione. 

È cosciente e responsabilizzato 
sin dall’inizio che lui partecipa 
alla responsabilità di utilizzare 
al meglio le risorse del team per 
svolgere la Missione. 

Non esistono quindi esternalità 
negative, perché tutti condivido-
no esattamente lo stesso obiet-
tivo e non esistono incentivi a 
massimizzare il proprio interesse 

a scapito di costi e diff icoltà per 
gli altri componenti del team. 

È talmente importante la par-
tecipazione dello stakeholder 
di business all’interno del team 
come Product Owner, che ga-
rantire questa disponibilità è 
uno degli aspetti più critici e non 
scontati per il successo del pro-
getto.

Minimum Viable 
Product (MVP) e 
Sprint Planning

Il prevalere della Missione 
sull’output signif ica che il team 
Agile tramite il Product Owner 
deve poter def inire la traietto-
ria della sequenza degli MVP che 
porteranno alla realizzazione ot-
timale della Missione. 

Questo è convincente dal pun-
to di vista teorico, ma si scontra 
nella realtà anche con vincoli 
tecnologici che possono essere 
superati solo in parte. 

Le Applicazioni Legacy realizza-
no gli obiettivi dei processi da 
esse supportati con interazioni 
complesse tra di loro non solo 
dipendenti dalle API con cui 
inter-lavorano, ma anche dalla 
semantica, non dichiarata e non 
dichiarabile esplicitamente, con 
cui i servizi chiamati dalle API 
vengono erogati. 
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Questo signif ica che un team 
Agile che def inisce i suoi MVP 
da un’iterazione a quella suc-
cessiva non può farlo in autono-
mia quando questi MVP dipen-
dono anche dai servizi forniti da 
altre Applicazioni che devono 
essere modif icate per inter-la-
vorare correttamente.

Se questo livello di accoppia-
mento è molto forte e distri-
buito su numerose applicazioni 
allora la necessità di def inire 
ex ante l’Output obiettivo per 
permettere alle altre applica-
zioni di fare gli adeguamenti, 

limita fortemente la libertà del 
Product Owner di ridef inizione 
dell’Output per salvaguarda-
re sempre il senso ultimo della 
Missione. 

Questo signif ica che il model-
lo Agile deve accompagnarsi a 
scelte architetturali SW di forte 
semplif icazione, dove Applica-
zioni monolitiche vengano via 
via suddivise in “micro-servizi”, 
che possono eseguire il loro 
compito in modo indipendente 
dall’evoluzione e dai cambia-
menti di quanto sta intorno a 
loro.

4
Il Programma Wholesale Transformation

Scaled Agile

In letteratura è possibile trova-
re diversi modelli per indirizzare 
progetti di grandi dimensioni: 
ad esempio SAFe, Scale Scrum 
o Disciplined Agile, per citare i 
più noti. 

Più i modelli sono sof isticati, 
maggiore è la maturità richie-
sta al contesto organizzativo 
in cui si muove il progetto: ad 
esempio il framework SAFe ri-
chiede un’ampia trasformazio-
ne di tutta l’azienda il che non 
era compatibile e realistico per 

la roadmap di OSS e Wholesale 
Transformation di TIM (Fig.4). 
Abbiamo scelto il “Disciplined 
Agile”, che consente di adattare 
il modello progettuale al conte-
sto organizzativo. 

Per gestire la dimensione si in-
troducono dei ruoli che hanno il 
compito di coordinare dal punto 
di vista tecnologico e di proget-
to le numerose Room che con-
corrono alla stessa Missione. 
Sono ruoli operativi di Program-
ma che non impongono cambi 
strutturali organizzativi. 

Nel nostro caso abbiamo indi-
viduato “La Design Authority” 
che governa la scelta dei De-
sign Pattern di integrazione e di 
utilizzo delle piattaforme SW, il 
Delivery Manager che coordina 
le Room di uno stream proget-
tuale e governa le dipendenze 
con il contesto esterno.

Conclusioni

Nella nostra esperienza in TIM 
su grandi Programmi di Trasfor-

mazione in cui abbiamo voluto 
scommettere, credendoci con 
forza, sul valore portato dal Ma-
nifesto Agile, abbiamo capito 
che naturalmente non esistono 
“pasti gratis”. 

È un percorso faticoso, ma en-
tusiasmante, in cui l’intero 
ecosistema di tutti i processi 
aziendali deve modif icarsi, ac-
cettando realmente anche i ri-
schi oltre che i benef ici di que-
sto modello, che è in grado di 
riportare al centro la creazione 
di valore per il business. ■
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Roberto Chiappini, Marina Geymonat, Fabrizio Silvestri

LA FORZA 
DELL’ARTIFICIAL 
INTELLIGENCE

Sintetizzando il concetto di Digital Transformation e declinan-
dolo nell’ambito aziendale, possiamo definirlo come un passag-
gio da un modello di funzionamento analogico ad uno digitale 
e Data Driven. 

In questo articolo presentiamo alcune linee guida distillate 
dall’esperienza TIM, che vede nell’Intelligenza Artificiale uno 
dei catalizzatori della Digital Transformation, concludendo con 
tre casi concreti che le esemplificano.

Digital Transformation 
& AI

La Digital Transformation nell’am-
bito aziendale rappresenta, in sin-
tesi, il passaggio da un modello di 
funzionamento ad un altro:
• Modello precedente, analo-

gico: ogni Funzione o, in casi 
limite, ogni dipendente dell’A-
zienda si trova a compiere del-
le azioni secondo regole non 
sempre definite rigorosamen-
te, applicabili in modo diverso, 
scritte su documenti presto 
obsoleti o addirittura comuni-
cate verbalmente col rischio di 
interpretazioni disomogenee.  
Il tutto poggiandosi su molti 
sistemi diversi, integrati verti-
calmente, ognuno con la pro-
pria interfaccia uomo/mac-
china, la propria logica, con i 
dati scambiati via mail, salvati 
su file, replicati ogni volta che 
servono e ad alto rischio di er-
rori e disallineamento.

• Modello obiettivo, Digitale e 
Data Driven: l’attuazione dei 
processi aziendali avviene in 
una forma standardizzata, re-
plicabile, sempre coerente e 
controllabile, con molte parti 
automatizzate, un’architettura 
modulare a micro-servizi, l’ac-
cesso programmatico (tramite 
API) ai sistemi e, cuore di tutto, 
un’infrastruttura dati comune.

Standardizzazione e digitalizza-
zione di dati e procedure, abili-
tate e rese più efficaci dall’auto-

mazione, col tempo finiscono per 
azzerare eccezioni e disallinea-
menti, rendendo ogni singola in-
terazione, interna o esterna all’a-
zienda, rapida e senza intoppi, 
migliorando sia la soddisfazione 
dei clienti, sia la qualità del lavo-
ro dei dipendenti. 
In breve, l’azienda funziona meglio: 
vediamo con quali strumenti di AI.

Machine Learning
Il Machine Learning è quella par-
te dell’Intelligenza Artif iciale che 
impara direttamente dai dati e 
senza necessità di regole di do-
minio, consentendo forme di au-
tomazione evolute in grado non 
solo di effettuare azioni program-
mate, ma di suggerire le scelte  
migliori in contesti complessi, 
grazie alle capacità predittive e 
diagnostiche degli algoritmi.

Nel ML “tradizionale” si parte 
da un insieme di dati (raccolti e 
storicizzati) e successivamente si 
addestra un modello per estrarre 
signif icato da tali dati e fare pre-
dizioni utili a livello di processo.

Reinforcement Learning
Nell’ambito del Machine Learning
il Reinforcement Learning rappre-
senta la frontiera più avanzata 
e sf idante dell’AI, tanto che gli 
specialisti concordano che pro-
prio grazie ad esso si arriverà 
alla vera AGI (Artif icial General 
Intelligence), ossia ad una intel-
ligenza più vicina a quella degli 
esseri umani.

Il Reinforcement Learning si 
pone un obiettivo sf idante: il 
sistema parte senza dati storici 
e interagisce con il mondo per 
raccogliere i dati utili al proprio 
apprendimento.
Applicando soluzioni di que-
sta famiglia è possibile trovare, 
anche a fronte di un insieme di 
alternative che sarebbe trop-
po vasto da esplorare sistema-
ticamente, l’azione migliore 
da compiere ad ogni passo per 
raggiungere un certo obiettivo. 
Questi algoritmi sono in gene-
re usati nei giochi di strategia, 
come gli scacchi e il GO, dove le 
regole sono facili da modellare 
e gli obiettivi def inibili in modo 
molto chiaro: per esempio vinco 
o perdo. 
Molto più complesso è il loro 
impiego per soluzioni in ambito 
industriale, dove la realtà non è 
caratterizzata da regole f isse e 
non ha obiettivi facilmente rap-
presentabili con una funzione 
analitica.

AI-Powered Digital 
Transformation

Avere in mano tecnologie di que-
sto tenore consente di progetta-
re la trasformazione digitale in 
modo molto più potente: non ci si 
limita a fare in modo più rapido o 
automatico le stesse cose di pri-
ma, ma piuttosto si ripensano in 
toto i processi.
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Questa, che potremmo def ini-
re una Trasformazione Digitale 
Intelligente (AI-Powered Digital 
Transformation), richiede delle 
modalità di approccio e una se-
rie di precondizioni non banali: 
vediamone alcune.

L’impegno dei Vertici 
Rende pervasivo questo cambio 
di passo che pone sf ide cultura-
li ed operative non meno com-
plesse di quelle tecnologiche.

La collaborazione cross-silos
Coinvolgere sin dalle fasi di ide-
azione gli utenti f inali, l’IT, HR 
e le Funzioni non tecnologiche, 
fa sì che le soluzioni risultino 
usabili, integrabili nei sistemi 

aziendali, coerenti con i vincoli 
legali, di privacy e compliance 
e che vengano def initi tempe-
stivamente i nuovi ruoli che l’AI 
richiede, insieme alla necessaria 
formazione capillare in Azienda.

Il metodo “a botulino”
Con “iniezioni di AI” localizzate, 
tenendo sempre in conto il qua-
dro d’insieme, è possibile, e op-
portuno, agire in parallelo su più 
fronti:
• sviluppare la soluzione tec-

nologica;
• studiare le modifiche da ap-

portare ai processi interessati 
e pianif icarne l’attuazione;

• approfondire le evoluzioni 
necessarie delle mansioni 

coinvolte e iniziare da subito 
l’eventuale formazione;

• concordare con i Vertici i 
principali indicatori (KPI, 
Key Performance Indicator) 
su cui valutare man mano 
nel corso dell’adozione il 
successo e le ricadute delle 
soluzioni. 

Questo approccio ha due grandi 
vantaggi:
• permette, dopo ogni “iniezio-

ne” di Intelligenza, di misu-
rarne con precisione l’effetto 
sulle prestazioni del sistema 
complessivo, valutando i be-
nefici attesi e rilevando per 
tempo eventuali effetti col-
laterali di cui prendersi cura;

• consente alle persone di 
adottare gradualmente nuo-
ve modalità di lavoro, di pa-
droneggiare le nuove com-
petenze e di mantenere il 
controllo del sistema, diven-
tando protagonisti e promo-
tori della trasformazione di-
gitale.

Mantenere la centralità del 
dato
Un approccio Data Driven, che 
permei progressivamente l’in-
tera Azienda, richiede la realiz-
zazione di un impianto su larga 
scala per la raccolta, gestione e 
accesso controllato ai dati, che 
abiliti il loro impiego in ogni 
ambito.

Progettare GLOBALMENTE, 
agire PER PASSI
Attenersi, per ogni “iniezione di 
AI”, scrupolosamente al proget-
to complessivo di raccolta dati 
può richiedere un po’ più di la-
voro, ma garantisce nel tempo 
dati coerenti e certif icati, dispo-
nibili trasversalmente a tutti i 
settori aziendali.

Questo fa sì che, nel momen-
to in cui si realizzano soluzioni 
basate su AI, settori apparen-
temente molto lontani possono 
risultare in relazione: sono pro-
prio queste correlazioni, altri-
menti nascoste, che, venendo 
catturate dai modelli, portano 
informazioni preziose, valoriz-
zabili in molti contesti.

Esperienze TIM 

Riportiamo tre storie aziendali, 
in ognuna delle quali si esem-
plif icano in modo più concreto i 
concetti esposti in precedenza.

Network Operations e Supervi-
sione di rete
Il NOC, Network Operation Cen-
ter, ha tra i suoi obiettivi quello 
di garantire che la rete funzio-
ni al meglio. Per farlo, riceve in 
tempo reale tutti gli allarmi che 
gli apparati di rete generano 
quando qualcosa si guasta e at-
tiva, se necessario, l’azione cor-
retta per risolvere il problema.

Uno degli annosi problemi in 
questo contesto è legato all’e-
missione da parte degli appara-
ti di molteplici allarmi a fronte 
di un unico guasto, perché ogni 
singola componente “avvisa” 
che qualcosa non va.

La sf ida degli operatori della su-
pervisione consiste nel non es-
sere distratti dagli allarmi inutili, 
per potersi concentrare subito su 
quelli causati dalla componente 
guasta.

La trasformazione qui è sta-
ta abilitata in primis da una 
riformulazione del problema, 
ripensando i meccanismi di f il-
traggio degli allarmi non solo 
come regole deterministiche, 
ma in termini statistici e adde-
strando un modello di Machine 

Learning in grado di costruirsi 
automaticamente i meccanismi 
di f iltraggio a partire dai dati.

In particolare, è stato usato uno 
storico di alcuni milioni di allar-
mi, corredati dall’informazione 
di quali si sono “spenti” da soli 
e quali hanno richiesto un inter-
vento del tecnico.

Il sistema ideato, grazie a questo 
addestramento, è ora in grado di 
generare in tempo reale una pre-
dizione che indica se un allarme 
deve esser preso in carico dall’o-
peratore o se può essere ignora-
to.

In questo modo riusciamo a f il-
trare f ino al 40% degli allarmi, 
permettendo così agli operatori 
di concentrarsi sulla risoluzione 
effettiva dei problemi, miglio-
rando la qualità del loro lavoro, 
accrescendone le competenze 
professionali e velocizzando in 
modo sostanziale la risoluzione 
dei guasti.

A questo si è inoltre aggiunta la 
capacità, sviluppata in una se-
conda fase e basata sul medesi-
mo algoritmo, di automatizzare il 
dispacciamento di alcune attività 
verso i tecnici sul territorio, ab-
breviando i tempi di risoluzione.

Per il successo di questa espe-
rienza sono risultati determinanti 
la presenza degli utilizzatori f ina-
li e dell’IT sin dalle fasi iniziali del 

anno 30  1/2021notiziariotecnico58 59



AI a supporto dell’Assistenza 
Tecnica in ambito Operations
Un altro ambito di applicazione delle metodo-
logie di AI è quello relativo alle attività volte a 
prevenire e/o risolvere i disservizi tecnici relativi 
alla connettività dei Clienti di Rete Fissa di TIM.
L’Assistenza Tecnica ai Clienti TIM, per tutti i 
servizi offerti sia di connettività che di altre ap-
plicazioni (es. entertainment, ecc.), per la sua 
pervasività, complessità e varietà di situazioni e 
processi sottostanti, si presta in modo peculiare 
all’applicazione di strumenti e metodologie atti-
nenti all’AI/ML.
I processi di Assistenza Tecnica (AT) vanno 
dall’accoglienza del guasto Cliente, anche tra-
mite canali digitali (Web/App/Virtual Agent) alla 
sua gestione di primo e secondo livello (cd Front 
End e Back Off ice, tramite i tecnici on line), f ino 
alla gestione on f ield tramite i tecnici che opera-
no sulle linee f isiche del Cliente o sugli elementi 
di rete d’accesso coinvolti. 

La quantità di dati, sia dal punto di vista della 
relazione con il Cliente che lato misure/KPI delle 
connessioni f isiche/elementi di rete, e lo studio/
modellazione delle loro relazioni o correlazioni 
“intime” (insights) permettono di agire a vari li-
velli nel miglioramento dei processi, nella loro 
automazione (eff icienza) e nel continuo miglio-
ramento della Customer Experience per il Clien-
te (eff icacia).

Di seguito alcuni esempi di applicazioni di AA 
(Advanced Analytics) e ML (Machine Learning) 
impiegati in tale contesto:

• Diagnostic Tool: aff inamento degli strumenti 
di diagnosi e collaudo dei tecnici (e dei Clienti 
in modalità self) tramite l’analisi e modella-
zione continua dei test di supporto in logica 
“probabilistica” (riduzione errori di primo e se-
condo tipo, cd “falsi positivi/negativi”);

• algoritmi di previsione probabilità guasti ripe-
tuti: utilizzo di modelli di ML basati su Rete 
Bayesiane per determinare la probabilità di 
ripetizione di un guasto (apertura/chiusura), 
orientando i workflow di gestione sia al primo 
che al secondo livello e la scelta degli skill/
persone da impiegare f ino ad arrivare a per-
corsi di Next Best Action per minimizzare la 
possibile ripetizione;

• algoritmo di previsione di tempo di chiusura 
del guasto (in fase di deployment): in funzione 
della tipologia del guasto, del servizio/ con-
nessione del Cliente e delle condizioni esoge-
ne (stato della rete, serie storica dei guasti, 
ecc.), si perviene alla stima dei tempi da co-
municare all’apertura del guasto e su cui ba-
sare il tracking dell’avanzamento dei lavori, 
da fornire sui vari canali (es. Web o App).

L’Assistenza Tecnica è inoltre uno dei domini 
principali nello sviluppo del Virtual Assistant An-
gie per la risoluzione dei disservizi segnalati dai 
Clienti.

Un’ulteriore funzionalità abilitata dall’Intelligen-
za Artif iciale in TIM è l’Angie Anomaly Detector 
che effettua un’analisi near real time dei contat-

ti di tipo “tecnico” che i clienti hanno avuto con 
Angie per effettuare una previsione statistica 
dell’andamento di tale dato, estrapolandone il 
valore medio, il trend e la stagionalità. In questo 
modo, si possono individuare eventuali anomalie 
sui servizi segnalati dai Clienti mediante evidenze 
che si discostano in maniera consistente dai dati 
“normali”; tali informazioni, integrate con quel-
le provenienti dalla supervisione sugli elementi e 
piattaforme di rete, permetteranno un rilevamen-

to sempre più mirato dei guasti più rilevanti e del-
le relative cause.

Altre direttrici di sviluppo delle applicazioni di AI 
a supporto dell’AT, riguarderanno poi l’attività di 
supporto ai tecnici on f ield a cura dei Back Of-
f ice di Assistenza Tecnica tramite l’analisi delle 
conversazioni/richieste di supporto e l’utilizzo di 
strumenti di video-assistenza e/o mixed/augmen-
ted reality. 

paolo.chiozza@telecomitalia.it
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progetto, nonché la vision di tra-
sformazione promossa dal Mana-
gement. 

Questo ha permesso, terminati e 
testati gli sviluppi tecnici, di inte-
grare agevolmente il modulo di AI 
sia a livello sistemistico che ope-
rativo e di attivare con gli utiliz-
zatori un percorso collaborativo di 
miglioramento continuo.

Automazione e ottimizzazione 
della rete radiomobile
Il problema di minimizzare il 
numero di antenne sul territo-

rio, posticipando il più possibi-
le l’attivazione di nuove celle 
o nodi, contenendo i consumi 
energetici e le emissioni elet-
tromagnetiche, ed aumentando 
allo stesso tempo la qualità del 
servizio per i clienti, è di grande 
attualità, in particolare ora che 
la sostenibilità è più che mai 
condizione necessaria allo svi-
luppo tecnologico1. 

L’obiettivo di garantire la miglior 
qualità possibile delle risorse 
della rete mobile già dispiega-
te in campo è perseguibile, ad 

esempio, attraverso algoritmi del 
paradigma SON, quali il CCO (otti-
mizzazione della copertura e della 
capacità del sistema in esercizio). 
In tale contesto, uno degli ap-
procci più efficaci prevede di agi-
re sui tilt elettrici (l’inclinazione 
lungo la “verticale” dell’appara-
to radiante) di un insieme più o 
meno ampio di celle, in modo che 
il territorio sotteso sia integral-
mente coperto dal segnale radio, 
ogni cliente abbia la disponibili-
tà di banda adatta alle proprie 
esigenze e per ciascuna antenna 
non sia superato il numero mas-

simo di clienti che può servire ef-
f icacemente.
Il valore ottimale dei tilt di ogni 
antenna viene def inito dagli 
esperti tenendo in conto molte-
plici fattori, ma, da un punto di 
vista puramente matematico, si 
tratta di un problema di ricerca 
della conf igurazione migliore 
all’interno di uno spazio delle 
soluzioni estremamente grande. 
In questo caso il territorio in-
teressato dall’ottimizzazione è 
coperto elettromagneticamen-
te da 14 celle/antenne, ognu-
na con 5 valori alternativi di 
inclinazione (tilt elettrico): ciò 
implica un numero di differenti 
soluzioni possibili pari a 5 eleva-
to alla 14a potenza, ovvero oltre 
6,1 miliardi (|tilts||cells|).

Anche in questo caso la diff i-
coltà principale è stata quella 
di passare da un approccio se-
mantico, in cui gli esperti di rete 
mobile pervengono alla conf i-
gurazione considerata ottimale 
attraverso analisi specializzate 
fatte con tool di progettazione 
e limitate al confronto di po-
che differenti conf igurazioni, 
ad un approccio algoritmico, in 
cui viene def inita un’opportuna 
funzione da massimizzare, che 
include tutti i parametri (KPI) 
tenuti in conto dai progettisti 
nella pianif icazione e ottimizza-
zione di rete.
Una volta rimodellato il proble-
ma, gli esperti di AI hanno usato 
un algoritmo di Reinforcement 

Learning modif icato con una 
soluzione proprietaria TIM che, 
esplorando lo spazio di oltre 6 
miliardi di alternative, ha tro-
vato in poche centinaia di ite-
razioni la conf igurazione otti-
male dei tilt da implementare.

In analogia a quanto accaduto 
nel gioco del GO con l’avvento 
di AlphaGO2, questa automa-
zione costituisce la componen-
te distintiva offerta dall’AI alla 
Digital Transformation.

Ci sono altre due componenti 
di Trasformazione Digitale ca-
talizzate da questa soluzione.
La prima relativa alle evolu-
zioni architetturali del softwa-
re proprietario TIM, quello con 
cui l’algoritmo di RL ha dovuto 
interagire per valutare ognuna 
delle conf igurazioni proposte, 
che è dovuto evolvere verso 
una forma più modulare basata 
su API (interfacce programma-
tiche).

La seconda legata alla confer-
mata necessità di poter attua-
re sulla rete di accesso radio 
la modif ica da remoto dei tilt 
elettrici delle antenne.

In questo caso la capacità di 
far collaborare un gruppo mul-
tidisciplinare con retroterra e 
metodi molto diversi è risultata 
determinante, così come la vi-
sion e la spinta all’innovazione 
sostenute dal Management.

Customer Operations: l’assistenza 
ai clienti
Nella digitalizzazione delle re-
lazioni con il Cliente, f inalizza-
ta al miglioramento continuo 
dell’interazione con l’Azienda, 
si esemplif ica al meglio la ne-
cessità di lavorare lungo le due 
direttrici: digitalizzare/automa-
tizzare gli snodi cruciali e con-
temporaneamente razionalizza-
re la gestione dei dati dell’intero 
contesto.

Raggiungere l’eccellenza in am-
bito Customer Operations è mol-
to sf idante, in TIM crediamo che 
si possa ottenere vincendo alcu-
ne sf ide complesse, tra cui: 
• garantire al Cliente un’uni-

formità di trattamento, indi-
pendentemente dal canale 
attraverso cui contatta l’A-
zienda e dal sistema con cui 
interagisce;

• non far ripetere al Cliente 
le motivazioni per cui ci ha 
contattato;

• essere disponibili quando 
serve, in qualunque giorno e 
orario;

• offrire una risposta soddisfa-
cente e aggiornata alle do-
mande del Cliente;

• risolvere rapidamente even-
tuali disservizi o dare una 
stima attendibile di quando 
saranno risolti, fornendo pro-
attivamente informazioni di 
avanzamento;

• offrire un’interazione “em-
patica”, in modo da mette-
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Note 

1. Luciano Floridi, Green and Blue, Cortina Editore, 
maggio 2020 

2. https://it.wikipedia.org/wiki/AlphaGo;                                                                    
https://www.ilpost.it/2016/03/16/
alphago-intelligenza-artificiale/;                                        

https://www.focus.it/tecnologia/innovazione/
alphago-zero-intelligenza-artificiale-autodidatta

3. https://www.gruppotim.it/tit/it/notiziariotecnico/
edizioni-2018/n-2-2018.html
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re il Cliente a proprio agio,         
e se ne potrebbero aggiunge-
re molte altre.

Il  primo passo di TIM nella Di-
gital Transformation in questa 
direzione risale ormai ad alcu-
ni anni fa con l’ introduzione 
della Virtual Assistant Angie3, 
in grado di dialogare in lin-
guaggio naturale via chat con 
i Clienti su vari canali per for-
nire informazioni e offrire as-
sistenza per la risoluzione di 
problemi di carattere commer-
ciale e tecnico.

Capito il  problema, Angie ac-
compagna i clienti nei passi 
necessari, interagendo anche 
con i sistemi di back-end, in 
modo da offrire informazio-
ni aggiornate ed effettuare in 

tempo reale le azioni necessa-
rie per soddisfare le richieste.

Per il successo di questa espe-
rienza sono determinanti due 
capacità: quella di segmentare 
un contesto ampio e comples-
so in singoli sottodomini per 
cui sviluppare man mano le so-
luzioni, mantenendo a fattore 
comune il progetto complessi-
vo, in modo che le varie com-
ponenti, una volta sviluppate, 
si integrino agevolmente e la 
capacità di mantenere sempre 
il Cliente e il Dato al centro del 
processo, trasversalmente al 
tipo di problematica e al canale 
di contatto.
Inf ine, è importante l’adozione 
di modelli architetturali ibridi e 
di interazioni basate su API tra 
Cloud e back-end.

Conclusioni

La Trasformazione Digitale delle 
aziende può e deve beneficiare 
delle opportunità offerte dall’In-
telligenza Artif iciale.
L’adozione di queste tecnologie
non è semplice perché alla com-
plessità tecnologica si aggiun-
gono sf ide di tipo organizzativo, 
processivo e culturale da affron-
tare con consapevolezza per ga-
rantire che quanto sviluppato 
venga metabolizzato fruttuosa-
mente nel funzionamento azien-
dale.
Gestire questa rivoluzione digi-
tale con una progettazione tec-
nologica olistica e attuarla in 
modo armonico e attento al fat-
tore umano è fondamentale per 
ottenere una AI-Powered Digital 
Transformation di successo.■

Marina Geymonat         marina.geymonat@telecomitalia.it
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INFRASTRUCTURE AS A CODE 
E IL MULTICLOUD
L’EVOLUZIONE NELL’USO DELLE 
RISORSE CLOUD

L’articolo illustra il paradigma dell’Infrastructure as a Code, il 
metodo e la capacità di gestire e distribuire sistemi (fisici e/o 
virtuali) con paradigmi che solitamente vengono utilizzati per 
la gestione del software. Il modello diventa un fattore chiave 
per contare su una migrazione efficiente dei sistemi legacy ver-
so il cloud. 

Introduzione

Lo stato attuale dell'industria IT è il 
risultato dell'effetto a cascata che 
i progressi tecnologici hanno avuto 
nel corso della storia e che hanno 
registrato impatti significativi sul 
modo di operare delle aziende.

Grazie alla progressiva adozione 
del cloud, che ha segnato un vero e 
proprio salto culturale è stato possi-
bile adottare modelli agili in grado 
di rispondere, in modo rapido ed 
efficace, alle mutate esigenze del 
business legate, sempre di più, alla 
capacità di gestire sistemi di gran-
di dimensioni e rilasciare software 
sempre più frequentemente. 

In questa ottica si inseriscono i pa-
radigmi IT che più hanno modificato 
i processi aziendali: dell'approccio 
Agile, che risponde a logiche di CI/
CD (Continuous Integration e Con-
tinuous Delivery), alla formalizza-
zione del modello DevOps, al Site 
Reliability Engineering (SRE) e 
all'Infrastructure as a Code1, og-
getto di questo articolo.

L'Infrastructure as a Code è la natu-
rale evoluzione delle metodologie 
che descrivono le infrastrutture a 
valle dell'adozione di piattaforme 
Software Defined.  Il Cloud è in so-
stanza, un’immensa Software Defi-
ned Infrastructure e quindi si presta 
all’utilizzo di queste metodologie a 
supporto dei team DevOps. Adot-
tare politiche di descrizione della 
propria infrastruttura basate su IaC 

aiuta a estrarre il massimo valore 
dall’adozione del Cloud. Infrastruc-
ture as a Code non è sicuramente 
una novità e dal 2018, grazie all’a-
dozione di architetture e soluzione 
Software Defined, la metodologia 
è pronta per l’adozione Enterpri-
se (Aziendale), ossia in contesti IT 
complessi. 
Oggi con l’adozione delle soluzioni 
Cloud, questa categoria di soluzioni 
ha raggiunto la sua maturazione.

Infrastructure as a Code

L'Infrastructure as code (IaC), ovve-
ro il metodo e la capacità di gestire 
e distribuire risorse (fisiche e/o vir-
tuali) tramite  codice (simile a quello 
usato per le applicazioni aziendali), 
è un fattore chiave per abilitare una 
migrazione efficiente dei sistemi le-
gacy verso il cloud: si tratta della fu-
sione di mondi e modelli diversi che 
si sono incontrati grazie all’adozio-
ne del Cloud per rispondere alla ri-
chiesta di adottare sistemi dotati di 
interfacce applicative e consentire 
le normali operazioni di provisioning 
e gestione attraverso codice appli-
cativo. 

Questa prima wave di adozione ha 
obbligato i vendor tecnologici infra-
strutturali a fornire le librerie API per 
standardizzare le attività operative 
ricorrenti. 
Ovviamente le piattaforme cloud, 
nativamente strutturate in questo 
modo, costituiscono il naturale sce-

nario di adozione di metodologie le-
gate al paradigma IaC.
Gli strumenti di IaC permettono, 
altresì, di rendere indipendenti dal 
cloud i propri processi di provisio-
ning e di operation in un'ottica Mul-
tiCloud2.

In pratica, con la IaC, è possibile 
guardare alle infrastrutture fisiche 
come un vero spazio programmabi-
le inserendo principi di adattamen-
to, duplicazione, eliminazione e, so-
prattutto, versionamento.

L’obiettivo è quello aumentare la 
qualità e l'efficienza delle infra-
strutture grazie ai seguenti principi:
• automatizzazione dei processi 

manuali;
• abbattimento dei confini tra le 

applicazioni e gli ambienti in cui 
vengono eseguite;

• creazione di un flusso di lavoro 
flessibile e collaborativo;

• trasparenza di contenuti e mo-
difiche.

Si tratta dunque di un approccio 
metodologico che mira a sempli-
ficare il provisioning e la gestione 
dell'infrastruttura IT attraverso un 
modello di lavoro che si basa su file 
di configurazione che rendono l’ap-
proccio DevOps realizzabile. 

Significa che è possibile trattare la 
configurazione di dispositivi o si-
stemi allo stesso modo del codice 
sorgente del software. Utilizzando 
pratiche di sviluppo software, la 
configurazione dell'infrastruttura 
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può diventare aff idabile, ripeti-
bile e trasparente.
Tra gli strumenti più popolari per 
supportare un framework IaC 
troviamo Terraform e Ansible.

Principi di 
funzionamento

Il modo in cui ogni libreria crea 
l'ambiente più adeguato varia a 
seconda delle modalità di pro-
grammazione. 

Esistono due tipologie di approc-
cio: 
• dichiarativo (in cui viene de-

f inito in modo esplicito solo 
lo scopo da raggiungere, 
lasciando che l'implemen-
tazione dell'algoritmo sia 
realizzata dal software di 
supporto); 

• imperativo (in cui viene de-
f inito in modo esplicito un 
algoritmo per raggiungere 
l’obiettivo). 

L’aspetto più signif icativo è che 
l'approccio IaC è un approccio di 
tipo deterministico: data la stes-
sa descrizione dell’ambiente, 
ogni sistemista si ritroverà con 
lo stesso sistema realizzato.

IaC permette di armonizzare la 
gestione (provisioning) di tutti 
i sistemi in campo riducendo i 
tempi e modellando corretta-
mente l’ambiente. Il framework 

esegue il provisioning di server 
virtuali, l'installazione di pac-
chetti software, la creazione di 
utenti o l'avvio dei processi ap-
plicativi.

Perché adottare 
soluzioni IaC

Il motivo è semplice: migliorare 
la qualità del software e ottimiz-
zare le risorse. Ma non solo. 

L’approccio basato su Iac def ini-
sce il ciclo di vita degli elementi 
infrastrutturali su un sistema di 
versioning, pratiche di integra-
zione, testing e rilascio continuo, 
automatizzando il provisioning 
di intere infrastrutture. 

In questo modo vengono rea-
lizzati i principi di tracciabilità 
che implicano capacità di stan-
dardizzare tutti gli ambienti del 
f lusso di rilascio delle soluzioni e 
di riprodurre in modo determini-
stico ambienti sostanzialmente 
analoghi a quelli di produzione 
anticipando il prima possibile 
eventuali errori.

Un effetto fondamentale dell'a-
dozione di soluzioni IaC riguar-
da la capacità di descrivere gli 
ambienti di test e di produzione 
allo stesso modo, concentrando-
si solo sulle differenze (spesso 
di scalabilità, resilienza e sicu-
rezza). Gli elementi di base che 

descrivono l’applicazione sono 
gli stessi. 

La IaC rende replicabili gli am-
bienti, riducendo in modo si-
gnif icativo i tempi morti degli 
sviluppatori, aumentando l'ef-
f icienza della intera f iliera del 
software. 
Usare la IaC, signif ica ridurre e 
minimizzare le attività fuori con-
testo (non primarie) degli svi-
luppatori, ovvero le attività che 
richiedono una rifocalizzazione 
degli stessi sviluppatori (con in-
tervalli temporali non brevi). Di 
fatto, un sistema IaC eff icace 
permette agli sviluppatori o am-
ministratori di creare un nuovo 
ambiente per testare il codice in 
pochi minuti.

Benefici delle 
soluzioni IaC

Quanto sopra descritto abilita 
la capacità di testare la propria 
infrastruttura nello stesso modo 
in cui viene testato il codice. Le 
librerie di codice contengono 
molti test di unità e di integra-
zione per verif icare che la logica 
del codice sia corretta e che non 
ci siano regressioni (spesso sono 
causate dagli stessi cambiamen-
ti). 

Un elemento fondamentale di 
questa metodologia è che è le-
gata all’utilizzo di risorse Cloud 

(Pubbliche) o soluzioni Software 
def ined in azienda. Uno svilup-
patore, utilizzando il codice che 
descrive l’infrastruttura, può in 
pochi minuti replicare l’intera 
piattaforma applicativa (magari 
scalata al minimo) per testare il 
nuovo codice e poi chiudere tut-
to, consumando risorse limitate, 
diminuendo i costi.

Questo elimina l’effetto “qual-
cosa non funziona bene”, ossia 
l’effetto di incertezza sulla sot-
tostante architettura. Lo svilup-
patore può toccare con mano il 
codice che crea i servizi necessa-
ri a supportare il codice da ese-
guire. 

Usando il paradigma IaC si arri-
verà ad eseguire il deployment 
con la certezza che i sistemi fun-
zioneranno come previsto. Gli 
sviluppatori e gli amministrato-
ri aumenteranno l'eff icienza nei 
rilasci applicativi aumentando 
il numero di rilasci per unità di 
tempo.

L’infrastruttura come 
il software

Nello specif ico, se ci doman-
diamo a cosa possa servire il 
controllo di versione di una in-
frastruttura, è suff iciente imma-
ginare di dover rispondere alla 
richiesta di un cliente di eseguire 
una versione software preceden-

te oppure un livello di servizio 
precedente.

Le domande a cui rispondere 
possono ad esempio essere le 
seguenti: “Quel server ha esegui-
to python 3.8.8 o 3.9.22.2 o 2.3?” 
“Il server utilizza MariaDB 10.5 o 
10.6?” “La correzione di quel bug 
critico effettuata aggiornando la 
versione del framework principa-
le ha richiesto l'aggiornamento 
di altri pacchetti software lungo 
il percorso?” 
Rispondere a queste domande 
sarà un noioso gioco di tentati-
vi ed errori e il tempo impiegato 
andrà a intaccare l'eff icienza. 

Un’azienda che abbraccia la me-
todologia IaC disporrà dei f ile di 
def inizione del sistema accanto 
al codice del prodotto in modo 
da essere certa di poter replicare 
per ogni versione dei prodotti la 
sottostante architettura di riferi-
mento. 

Questa sicurezza permette di ri-
sparmiare tempo e migliorare la 
qualità del software.

Il controllo del codice con so-
luzioni IaC diventa cruciale nel 
mondo Cloud a causa della ve-
loce e frequente modif ica degli 
elementi di computing, storage 
e rete erogati.
Dal 2006 AWS ha modif icato il 
prezzo dei servizi 67 volte e ha 
modif icato la propria struttura 
dei servizi altrettanto spesso3.

Google Cloud Platform (GCP) ha 
modif icato la struttura servizi in 
modo meno frequente con un 
abbassamento del prezzo in al-
cuni casi di pochi centesimi. 

Avere un vero controllo del pro-
visioning dell'infrastruttura per-
mette progressive revisioni della 
migliore combinazione costo/
prestazione. 

Questo aspetto dell’utilizzo del 
Cloud va preso in considerazione 
per una gestione sul medio pe-
riodo delle soluzioni implemen-
tate. 

Il controllo di versione è solita-
mente patrimonio di conoscenza 
del mondo degli sviluppatori in 
azienda; una volta installato un 
buon sistema di controllo delle 
versioni, il check-in della nuova 
infrastruttura equivale al check-in 
del nuovo codice, perché a que-
sto punto l'infrastruttura è il co-
dice stesso.

Il codice include le informazio-
ni necessarie per creare i server 
che lo eseguono, lo storage che 
lo memorizza, la rete che lo rag-
giunge, i sistemi di sicurezza che 
lo proteggono e così via.

La parte signif icativa di questo 
approccio è che si registrano le 
modif iche alla descrizione della 
infrastruttura contemporanea-
mente alla scrittura delle funzio-
nalità software. 
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Non è in questa sede che voglia-
mo presentare le metodologie 
di controllo delle versioni del 
software, ma è fondamentale ri-
chiamare l’attenzione sulle fasi 
di branch4 o unione di una o più 
funzionalità che gli sviluppatori 
mettono in campo. Il branching è 
quella fase in cui una certa parte 
del software viene usato e con-
gelato da uno sviluppatore per 
gli sviluppi che gli competono.

Il branching rende indipendente 
quel codice dalle eventuali mo-
dif iche fatte da altri. Spesso gli 

sviluppatori, nel fare il branch, 
accettando quanto fatto da altri 
sviluppatori (bug f ixing etc..).

Usando meccanismi IaC duran-
te le fasi di branching, o me-
glio durante le fasi in cui lo svi-
luppatore decide di accettare 
quanto fatto al livello preceden-
te del branch, associando la de-
scrizione del codice, è possibile 
ereditare tutte le descrizioni 
dell'infrastruttura fatte da altri 
sviluppatori così da creare un 
modello IaC consistente e coe-
rente.

Le metodologie di branching (ti-
piche del controllo di versione 
del software) e le soluzioni IaC 
permettono di creare automa-
tismi fondamentali per tenere 
allineati gli ambienti dev e pro-
duzione. 
Nella f igura seguente vedia-
mo come il f lusso possa essere 
implementato in GitHub utiliz-
zando Terraform possa essere 
esportato da CloudBuild5 in am-
biente GCP (Fig.1).

Per caratterizzare la rilevanza di 
processi di lavoro basati sui prin-

cipi CI/CD e con soluzioni di IaC 
nella f igura sopra esposta po-
tremmo sostituire CloudBuild in 
ambiente GCP con CloudCode di 
ambiente AWS6.

L’importanza del test 

Distribuire codice per test ed 
avere l'infrastruttura def inita 
con il codice a supporto evita 
il verif icarsi di errori di deploy 
che si verif icano in ambiente di 
produzione a causa di differen-
ze applicative e infrastrutturali 
con gli ambienti di test e svi-
luppo. 

Standardizzare la def inizione 
degli ambienti, prevedere un 
sistema di controllo delle ver-
sioni, automatizzare conf igura-
zioni e rilasci e utilizzare codice 
sorgente versionato diminuisce 
il rischio di incidenti e rende più 
eff iciente la creazione e la ma-
nutenzione dei sistemi da parte 
degli amministratori.

Sono tante le ragioni per cui 
spesso ci si trova di fronte a 
controlli di versione non ag-
giornati: si possono verif icare 
modif iche agli script di conf igu-
razione per adeguarsi allo sta-
to al momento della messa in 
produzione oppure inserimenti 
di software o modif iche a f ile di 
conf igurazione ottimizzati ma 
privi di controllo di versione. 

Qualsiasi sia il motivo, scoprirlo 
nel momento in cui è necessario 
ricostruire i fatti o nel momen-
to in cui dobbiamo spostare le 
applicazioni o ottimizzarne le 
infrastrutture rende l’IT non au-
torevole rispetto allo stato delle 
cose.

Utilizzare soluzioni 
IaC risolve questi 
problemi?

Adottando soluzioni IaC si sce-
glie di lavorare per eliminare 
questi problemi. Vediamo in 
che modo. Abbiamo identif icato 
nell'automazione dei test uno 
dei grandi vantaggi dell’utiliz-
zo IaC: test ottimizzati signif ica 
test più frequenti. 

Questi test faranno emergere le 
incongruenze di cui sopra e sarà 
quindi possibile monitorarle e 
registrarle.
 
Utilizzando approcci di IaC nulla 
viene lasciato al caso e viene ri-
dotta la probabilità che gli errori 
si ripresentino. 

Controllare una nuova configu-
razione nel controllo del codice 
sorgente è più semplice che mo-
dif icare manualmente una con-
f igurazione su ogni server. 

Scrivere un nuovo script di in-
stallazione è più semplice che 

accedere al server per installare 
qualcosa.

Fino a qui abbiamo visto come l’u-
tilizzo di soluzioni Infrastructure 
as a Code permetta di migliorare 
i cicli di sviluppo e controllare la 
qualità del software. 
Con l’adozione delle soluzioni 
Cloud questi benefici diventano 
immediatamente funzionalità 
minime per mantenere il con-
trollo durante il deployment di 
architetture complesse. 

All’aumentare delle soluzioni 
ibride e all’aumentare delle so-
luzioni software basate su mi-
croservizi è ormai normale par-
lare di architetture applicative 
debolmente connesse (loosely 
coupled architecture). 
Di cosa si tratta e perché queste 
hanno la necessità di soluzioni 
come quelle IaC per poter imple-
mentare criteri di ripetibilità e di 
eff icienza?

Un'architettura applicativa de-
bolmente connessa si differen-
zia da una fortemente connessa 
(tightly coupled) dal modo in cui 
le componenti comunicano tra 
loro mantenendo un alto grado 
di indipendenza (es. comunica-
zioni attraverso API). 

Utilizzando un approccio ad ar-
chitettura debolmente connessa 
è possibile separare i team di la-
voro e parallelizzare le attività di 
sviluppo o innovazione.

1
Esempio di flusso IaC in GCP - Terraform e CloudBuild

anno 30  1/2021notiziariotecnico70 71



Nella Fig.2 un esempio di archi-
tettura debolmente connessa.

Utilizzando un approccio del 
genere, Google dichiara che il 
Datastore è manutenuto da un 
team di 8 persone7 proprio per-

ché il servizio si basa sulla co-
operazione con altri servizi che 
collaborano con un modello API 
aumentando il livello di eff ica-
cia ed eff icienza.
In uno scenario in cui le archi-
tetture applicative tendono a 

modelli del genere è ancora più 
importante dotarsi di soluzioni 
IaC che permettano di control-
lare il deployment indipenden-
temente dalle funzioni applica-
tive e dalla localizzazione delle 
stesse.

In buona sostanza implemen-
tare un modello architetturale 
simile, intrinsecamente porta 
a realizzare eff icienti catene di 
CI/CD.

Implementare soluzioni Infra-
structure as a Code permette 
facilmente di realizzare catene 
di Integrazione continua e De-
ployment continuo.

Quali approcci 
esistono per lo IaC

In precedenza, abbiamo descrit-
to l’esistenza di due approcci 
principali all'IAC. 

Analizziamo le differenze.

Approccio dichiarativo

I sistemi IaC dichiarativi def ini-
scono il “cosa” della conf igura-
zione dei sistemi come abbia-
mo spiegato in precedenza. 
Questa è la forma più compli-
cata di IaC, ma è anche la più 
potente. 

Quando si sceglie un'opzione 
dichiarativa, gli amministratori 
invece che def inire i passaggi 
per conf igurare un server, for-
niscono un elenco di requisiti 
e il software di terze parti che 
dovrà eseguire il lavoro di in-

stallazione del software neces-
sario. 
Questi requisiti possono esse-
re semplici come un elenco di 
pacchetti software per il de-
ployment o più complessi nel 
caso di deployment in ambien-
te con molteplici server. 

È molto probabile che il team di 
sviluppo software utilizzi siste-
mi dichiarativi: tra i più diffusi 
troviamo Node Package Mana-
ger8 (per ambienti Javascript e 
NodeJs) e NuGet9 (per ambienti 
.Net), due forme comuni di IaC 
dichiarativo, utilizzate dalle 
aziende di tutto il mondo.

Lo IaC dichiarativo tende ad 
essere più robusto dello IaC 
imperativo. Le installazioni IaC 
dichiarative richiedono meno 
modif iche manuali degli script 
perché il software esterno ge-
stisce il processo di installazio-
ne. 

Tra i modelli di Conf iguration 
Management dichiarativi più 
diffusi troviamo Puppet che, tra 
le altre, gestisce il processo di 
risoluzione delle dipendenze di 
sistema. Il compromesso per 
questo ulteriore livello di resi-
lienza è la complessità. 

Gli amministratori esperti con 
sistemi IaC dichiarativi tendo-
no a specializzarsi in program-
mi specif ici, il che signif ica che 
possono essere più diff icili da 

reperire e più costosi da assu-
mere. Puppet, ad esempio, uti-
lizza un linguaggio dichiarativo 
simile a JSON o XML. 

Descrive lo stato della risorsa, 
ma non si può intervenire sul 
modo in cui viene raggiunto 
questo stato.

Approccio imperativo

I sistemi IaC imperativi def ini-
scono il “come” della conf igu-
razione dei sistemi. Questa è 
la forma più semplice di IaC e 
quindi la più indicata per inizia-
re il percorso di adozione. 

Gli script di installazione di 
base sono la prima forma di 
IaC per la maggior parte delle 
aziende. Il primo passo è, spes-
so, quello di rendere disponibi-
le a tutti gli amministratori di 
sistema, script di installazione. 
Nel tempo questi script ven-
gono combinati per crearne di 
complessi.

L'imperativo IaC ha il vantag-
gio di essere molto semplice da 
conf igurare e più facile da leg-
gere. 

Il compromesso per questa 
semplicità è che Infrastructure 
as a Service imperativo spesso 
richiede più lavoro manuale da 
parte degli amministratori per 

2
Esempio di architettura loosely 
coupled - GCP Cloud Datastore
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Tool di IaC e dei Cloud Provider

Tool multi-piattaforma

Terraform
HashiCorp Terraform è lo strumento più popolare e 
open source per l'automazione delle infrastrutture. 
Aiuta nella configurazione, nel provisioning e nella 
gestione dell'infrastruttura come codice. Con Terra-
form, è possibile facilmente pianificare e creare IaC 
su più fornitori di infrastrutture con lo stesso flusso 
di lavoro. Utilizza l'approccio dichiarativo per defini-
re l'infrastruttura. Terraform consente agli utenti di 
avere un controllo pre-esecuzione per verificare se 
le configurazioni soddisfano o meno le aspettative. 
Consente agli utenti di disporre dell'infrastruttura 
desiderata su più provider cloud attraverso un flusso 
di lavoro unico e coerente. È possibile eseguire facil-
mente il provisioning di diversi ambienti utilizzando 
la stessa configurazione e gestire l'intero ciclo di vita 
dell'infrastruttura desiderata riducendo così gli erro-
ri umani e aumentando l'automazione nel processo 
di provisioning e gestione dell'infrastruttura.

Chef
Chef può essere annoverato tra gli strumenti IaC più 
importanti del settore. Chef utilizza il linguaggio in 
stile procedurale in cui l'utente deve scrivere il codi-
ce e specificare i passaggi esatti necessari per otte-
nere la configurazione desiderata delle applicazioni 
e delle utilità sui server esistenti. Utilizza un DSL ba-
sato su Ruby e la determinazione di un processo di 
distribuzione ottimale dipende dall’utente. 
Questo strumento di gestione dell'infrastruttura si 
concentra fortemente sull'implementazione e la 
modellazione di un processo di automazione dell'in-

frastruttura scalabile e sicuro in qualsiasi ambiente 
desiderato. Con Chef, i team DevOps possono ese-
guire il provisioning e distribuire l'infrastruttura su 
richiesta con facilità. Chef è una delle soluzioni di 
gestione della configurazione più comuni utilizzate 
dalle imprese nei loro processi di integrazione e for-
nitura continua.

Ansible
Ansible è stato sviluppato da RedHat per promuo-
vere la semplicità. Contribuisce alla modernizzazione 
dell'IT e aiuta i team DevOps ad avere distribuzioni 
delle applicazioni più veloci, affidabili e coordinate. 
È possibile stabilire facilmente più ambienti identici 
con linee di base di sicurezza senza doversi preoc-
cupare del rispetto dei requisiti di conformità. Per 
quanto riguarda il business, Ansible apporta un van-
taggio competitivo fornendo tempo per introdurre 
innovazione e strategia all'interno dell'organizzazio-
ne e allineare l'IT alle esigenze aziendali.
Ansible è considerato il modo più semplice per au-
tomatizzare il provisioning, la configurazione e la 
gestione delle applicazioni e dell'infrastruttura IT. 
Consente agli utenti di eseguire playbook per creare 
e gestire le risorse infrastrutturali richieste. Non uti-
lizza agenti e può connettersi ai server ed eseguire 
comandi su SSH. Il suo codice è scritto in YAML come 
Ansible Playbooks, rendendo molto facile capire e di-
stribuire le configurazioni. 

Puppet
Puppet è un altro strumento ancora di gestione della 
configurazione open source fra i più comuni per ti-
rare le stringhe su un numero di server applicazioni 
contemporaneamente. Utilizza anche un DSL basa-

to su Ruby come Chef, dove è possibile descrivere lo 
stato finale desiderato della propria infrastruttura. 
La differenza principale tra Puppet e Chef è che viene 
utilizzato un approccio dichiarativo, in cui è sufficien-
te decidere le configurazioni desiderate, in modo che 
Puppet possa individuare le soluzioni.

Puppet si integra con quasi tutte le principali infra-
strutture cloud come fornitori di piattaforme di codi-
ce come AWS, Azure, Google Cloud e VMware, con-
sentendo l'automazione di più cloud.

Tool dei Cloud Provider

AWS CloudFormation
AWS CloudFormation è uno strumento IaC incor-
porato nella piattaforma cloud AWS che abilita in 
modo semplice per fornire e gestire in modo rapido 
ed efficiente una raccolta di più risorse AWS corre-
late e persino di terze parti utilizzando Infrastructure 
as Code. Consente di implementare le best practice 
richieste di DevOps e GitOps. 
Con CloudFormation, è possibile gestire facilmente 
la scalabilità delle risorse e automatizzare l'ulte-
riore gestione delle risorse integrando CloudFor-
mation con altre risorse AWS richieste. Oltre a ciò, 
AWS CloudFormation consente di utilizzare la sua 
CLI open source per fornire e gestire le risorse delle 
applicazioni di terze parti insieme alle risorse AWS 
native.

I modelli per CloudFormation sono scritti in formato 
YAML o JSON. Occorre solo codificare da zero l'in-
frastruttura desiderata con il linguaggio del modello 
adatto e utilizzare AWS CloudFormation per fornire 
e gestire lo stack e le risorse definite nel modello. 
CloudFormation utilizza anche i trigger di rollback 
per ripristinare gli stack dell'infrastruttura a uno sta-
to precedentemente distribuito se vengono osservati 
errori, per garantire che la distribuzione e l'aggiorna-
mento dell'infrastruttura vengano raggiunti in modo 
controllato.

Azure Resource Manager
Azure Resource Manager è il servizio fornito per la 
distribuzione e la gestione delle risorse di Azure. È 
uno strumento IaC specifico di Azure che consente di 
distribuire, mantenere e tenere traccia delle risorse 
in un'unica azione collettiva anziché individuale. In-
corpora nativamente il controllo degli accessi basa-
to sui ruoli (RBAC) nel meccanismo di gestione delle 
risorse per consentire agli utenti di applicare il con-
trollo dell'accesso a tutte le risorse all'interno di una 
categoria di risorse.
Resource Manager consente di utilizzare modelli di-
chiarativi anziché script per gestire la propria infra-
struttura. Con Azure Resource Manager, è possibile 
distribuire facilmente l’infrastruttura più volte du-
rante il ciclo di vita di sviluppo dell'applicazione.

Google Cloud Deployment Manager
Google Cloud Deployment Manager è un servizio 
di distribuzione dell'infrastruttura fornito da GCP 
per automatizzare la creazione, la configurazione, 
il provisioning e la gestione delle risorse su Google 
Cloud Platform. È possibile creare facilmente un 
set di risorse cloud di Google e gestirle come una 
singola unità. Utilizzando YAML o Python, si pos-
sono creare modelli, visualizzare in anteprima le 
modifiche che verranno apportate prima della di-
stribuzione e visualizzare le distribuzioni in un'in-
terfaccia utente della console.

Questo strumento utilizza un approccio linguistico 
dichiarativo per specif icare quale dovrebbe essere 
la configurazione e lasciare che il sistema calcoli il 
resto. Google Cloud Deployment Manager fornisce 
distribuzioni simultanee di molte risorse contem-
poraneamente, controlla l'ordine di creazione del-
le risorse e crea anche dipendenze per la definizio-
ne delle risorse. Le configurazioni di distribuzione 
vengono trattate come codice e tali distribuzioni 
possono essere facilmente ripetute più e più volte 
mantenendo la coerenza nel loro stato.
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Uso di IaC in ambiente GCP
Ecco un esempio di IaC in ambiente GCP. Si tratta di 
uno script che non fa altro che creare una istanza Com-
pute Engine in un determinato progetto:

data "google_compute_zones" "available" {
project = google_project.project.project_id
}
resource "google_compute_instance" "default" {
 project = google_project.project.project_id
 zone = data.google_compute_zones.available.names[0]
 name   = "tf-compute-1"
 machine_type = "f1-micro"

 boot_disk {
    initialize_params {
      image = "ubuntu-1604-xenial-v20170328"
    }
  }

network_interface {
network = "default"
access_config {}
}

depends_on = [google_project_service.service]
}
output "instance_id" {
value = google_compute_instance.default.self_link
}

Molti di questi esempi si possono trovare su             
GitHub10. 

In quello riportato abbiamo usato risorse Terra-
form (omettendo per brevità lo script per la crea-
zione del progetto associato);
data "google_compute_zones": la variabile utiliz-
zata per caricare le Zone Compute Engine disponi-
bili nella regione di riferimento (per evitare di scri-
vere negli script il nome della regione);
resource "google_compute_instance": L’istanza CE 
associata al progetto creato precedentemente con 
un altro script Terraform;
output "instance_id": Il link alla stessa istan-
za output in modo da rendere più facile entrare 
sull'istanza create dopo che lo script ha termina-
to l’esecuzione.

Come si vede,  nello script viene invocata la crea-
zione di una istanza F1 Micro da istanziare con im-
magine di Sistema Operativo ubuntu-1604-xenial-
v20170328.

È possibile espandere il concetto, la replicabilità 
delle azioni, la capacità di generare controllo ed 
eseguire i test semplicemente leggendo lo script. 

mantenere aggiornati quegli 
script e può essere più soggetto 
a interruzioni impreviste.

Conclusioni

Il tema dell’Infrastructure as a 
Code è sicuramente maturo per 
essere utilizzato in modo com-
piuto. 

La tematica ha raggiunto la sua 
piena maturazione nel 2018 e 
oggi, con l’adozione del Cloud 
nelle aziende, diventa impre-
scindibile aggiornare il modello 
di lavoro sistemistico in modo 
da estrarre il massimo valore 
dalla f lessibilità.

L’insieme dei principi, delle 
pratiche e degli strumenti che 
fanno parte del paradigma IaC 

consentono di ottenere una ge-
stione dell'infrastruttura robu-
sta, automatizzata, reattiva alle 
richieste di business e alle esi-
genze degli sviluppatori. 

Creare una visione e un linguag-
gio comuni tra i team di Dev e 
Ops rende l’organizzazione au-
tomaticamente più collaborati-
va, proattiva ed eff iciente. ■
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Note 

1. https://www.plutora.com/blog/infrastructure-as-
code

2. Un ambiente Multicloud è un ambiente in cui sono 
a disposizione diversi Cloud Provider per eseguire 
uno stesso task. Essere multicloud è la capacità 
di utilizzare diversi Provider e poter implementare 
gradi di libertà nell’utilizzare le varie opzioni. La 
capacità di collaborare tra le funzioni in ottica 
MultiCloud è un plus. Il multicloud si differenzia 
dal cloud ibrido proprio nell'interazione tra gli 
elementi. Nel cloud ibrido la collaborazione tra gli 
elementi cloud privati, pubblici è fondamentale. 
Una strategia basata sul Multicloud non consente 
solo di controllare i costi, ma anche e soprattutto 
di disegnare ambienti agili, scalabili e sicuri che 
possono essere utilizzati e scelti in funzione di 
requisiti e compiti differenti

3. https://www.stayclassyinternet.com/articles/
investigating-AWS-pricing-over-time/

4. https://www.atlassian.com/agile/software-
development/branching 

5. CloudBuild è uno strumento di automazione di GCP 
per quello che si chiama Continuous Integration. 
E’ disponibile in GCP ed è un tool fondamentale 
nell’utilizzo di soluzioni IaC

6. https://knapsackpro.com/ci_comparisons/aws-
codebuild/vs/google-cloud-build

7. https://cloud.google.com/solutions/devops/devops-
tech-architecture

8. https://www.npmjs.com/
9. https://www.nuget.org/
10. https://github.com/GoogleCloudPlatform/

community/blob/master/tutorials/managing-gcp-
projects-with-terraform/compute.tf
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Maurizio Irlando - Olivetti S.p.A.

FUTURO SOSTENIBILE CON LA 
DIGITAL FARM IOT DI TIM

A Olivetti é affidato il presidio unificato per TIM dello sviluppo 
di “Smart Solutions” per il Mercato IoT in crescita. È in corso 
una trasformazione digitale dell'Azienda che tuttavia non osta-
cola né ritarda il rilascio di Servizi e Prodotti a supporto delle 
esigenze dei vari contesti Smart. La roadmap evolutiva é quella 
tipica di un Digital Ecosystem.

Vediamo come.

Il contesto

Il fenomeno pandemico ha fatto 
registrare nel 2020 una contrazio-
ne significativa in svariati segmen-
ti del mercato e la sua persistenza 
ha reso prudenti le previsioni degli 
analisti per il 2021. Questo atteg-
giamento conservativo nei con-
fronti delle prospettive di crescita 
non è invece osservabile per lo svi-
luppo del mercato delle soluzioni 
IoT (Fig.1).
 
In genere si nota come lo scenario 
di mercato corrente ricerchi e pre-
mi le soluzioni digitali e IoT, perché 
esse indirizzano: 

• i bisogni delle Aziende e delle 
Industrie legati alla gestione del 
contesto pandemico (soluzioni 
di telemetria e telegestione di 
impianti delocalizzati sul terri-
torio o di dispositivi domestici a 
casa cliente, telemedicina che 
supporta difficoltà di sposta-
mento ed evita di affollare le 
strutture sanitarie, supporto al 
social distancing, monitoraggio 
degli assembramenti, analisi 
degli spostamenti tra zone a 
diverso tasso di rischio conta-
gio…); 

• tematiche di sostenibilità parti-
colarmente visibili e che attrag-
gono investimenti (controllo 

delle emissioni, mobilità elettri-
ca, riduzione dei consumi, ge-
stione dei rifiuti...).

La trasformazione 
della Digital Farm IoT 
di Gruppo

Evidenti sono quindi le opportu-
nità legate all’istituzione di un 
presidio focalizzato e specializ-
zato del Mercato IoT in crescita, 
tanto più nel settore Telco stan-
te la possibilità di pensare e co-
struire un’offerta integrata con il 
5G1.

1
Previsione di crescita media 
annua (Tcma) superiore al 25%. 
Fonte: Inno3/Netconsulting Cube

anno 30  1/2021 81notiziariotecnico80



Per il Gruppo TIM questo genere 
di opportunità si traduce nella 
def inizione della rinnovata Mis-
sion di Olivetti, che assume il 
ruolo di Digital Farm TIM per lo 
sviluppo di prodotti e servizi de-
stinati al Mercato IoT.

Il nuovo focus aziendale ha ge-
nerato la necessità di accelera-
re una non banale transizione 
da Azienda tradizionalmente 
asset intensive (peraltro con 
consolidata e riconosciuta cura 
verso il design dei suoi prodot-
ti legati al mondo f isico) ad 
azienda software intensive, per 
poter rapidamente affermare 
un posizionamento di leader in 
un’arena competitiva “digital” 
veloce ed in costante cambia-
mento.

Attualmente Olivetti si presen-
ta dunque come un’Azienda 
che è impegnata in un percor-
so di Trasformazione Digitale 
orientata a soddisfare in ma-
niera eff icace i bisogni di un 
particolare target: non il classi-
co Digital Customer individuale, 
bensì il comparto dei contesti 
Aziendali (Pubblici e Privati) e 
Industriali “Smart”: 
• Smart Industries, Manifacturing, 

Logistic;
• Smart Cities & advanced Urban 

Services; 
• Smart Agriculture & Smart Far-

ming;
• Smart Insurance, payment, E-

Health;

• Smart Retail.

La mutazione in contesto pro-
duttivo dal “DNA software” è 
uno step ineludibile, poiché l’u-
tilizzo pervasivo e consapevole 
di nuovi approcci e modelli (non 
solo tecnologie) basati sul sof-
tware a supporto dei processi 
core di produzione, risulta l’abi-
litatore fondamentale e ricono-
sciuto di Digital Transformation.

Il software infatti conferisce le 
necessarie leve di efficienza e 
flessibilità, in termini di:
• rapidità nell’evolvere e inno-

vare le componenti d’offerta; 
• ripetibilità e qualità asso-

ciata all'automazione;
• resilienza delle piattaforme 

di erogazione ispirate a para-
digmi SDP (Software Def ined 
Platforms), che conferiscono 
caratteristiche di autoscaling 
nei confronti delle f luttua-
zioni dei carichi e aff idabili-
tà intrinseca in occasione di 
campagne commerciali, non-
ché di self healing in caso di 
failure.

La pervasività si accompagna 
alla necessità di una Governan-
ce forte del ciclo ALM (Applica-
tion Lifecycle Management), che 
Olivetti sta attuando attraverso 
l’istituzione di regole di sviluppo 
estese anche all’ecosistema dei 
partner esterni, l’adozione di so-
luzioni di riferimento di control-
lo del codice e l’utilizzo di una 

toolchain che abiliti il factoring 
strutturato, il controllo di quali-
tà f in dai primi step del processo 
di coding e il versioning in Azien-
da degli artefatti di sviluppo.

Elementi fondamentali nell’indi-
viduazione degli strumenti mi-
gliori sono stati: il supporto ef-
f icace delle pratiche Agile nelle 
fasi iterative di gestione, focaliz-
zazione, documentazione/repor-
ting e avvio della prototipazione 
delle esigenze del Business, non-
ché il supporto dell’automazione 
dei cicli di sviluppo, controllo e 
testing, abilitando quindi un pie-
no approccio DevOps. 

Naturale conseguenza di questo 
cambiamento sono la progressi-
va affermazione nel catalogo dei 
processi interni core, dei nuovi 
processi di Rapid Development, 
Deployment e Delivery nonché 
una signif icativa revisione dei 
cicli e regole di Release Manage-
ment. 

Ulteriore sf ida con cui la nuova 
Olivetti si confronta è quella del-
la cybersecurity: la progettazio-
ne di alcune classi di dispositivi 
e protocolli IoT evidenzia un ap-
proccio alla sicurezza intrinseca 
almeno migliorabile. 

Da un punto di vista organizza-
tivo, Olivetti ha istanziato dei 
presidi trasversali specializzati 
sull’automazione e governance 
del ciclo di sviluppo e test, non-

ché sulla sicurezza “by design” 
del ciclo produttivo. 

A livello Operations la ricerca di 
resilienza e flessibilità si tradu-
ce nell’adozione preferenziale se 
non esclusiva di piattaforme sof-
tware defined (SDP): virtualizzazio-
ne, container orchestration e multi 
Cloud, oltre che  in approcci moder-
ni al monitoraggio e al presidio 
della business continuity.

Ulteriori practices trasversali assi-
curano: un osservatorio costante 
sull’evoluzione dei Device di campo 
e relativi protocolli, l’evoluzione dei 
firmware, la Ricerca e Sviluppo di 

soluzioni innovative, (in cui il con-
tenuto tecnologico ed ergonomico 
si sposa con la tradizionale cura 
per il Design); l’elaborazione di li-
nee guida per la definizione  della 
User Experience relativa a prodotti 
e servizi a portafoglio;  la logisti-
ca per device, gateway, apparati e 
l’Assurance, caratterizzata da una 
evoluzione programmatica verso 
un approccio proattivo e customer 
centric.

Alcune delle tecnologie e approcci 
digital messi al servizio del Clien-
te Industriale, vengono declinati 
anche sul contesto Employee e a 
supporto dell’automazione dei pro-

cessi interni, con ritorni attesi in 
termini di recupero di produttività 
ed engagement. 

Business Agility: 
Smart Platform e 
logica di Ecosistema

Olivetti declina il suo mandato 
di Digital Farm IoT di Gruppo 
dandosi l’obiettivo programma-
tico di progettare, sviluppare e 
proporre al Gruppo (e quindi al 
Mercato) una gamma di prodot-
ti e servizi resilienti, gestibili, 
osservabili nonchè riconosci-

2
Olivetti Smart Platform 1.0 – 
Modello concettuale
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bili per qualità e design (la cui 
generalizzazione digital diventa 
fluidità di User Experience), pre-
sidiando i vari anelli della cate-
na del valore f ino all’Assurance, 
integrandosi ovviamente con 
strutture e processi di escalation 
e2e di TIM.

In un’arena competitiva digitale, 
fattore premiante non seconda-
rio è anche la velocità con cui ri-
spondere alle esigenze del Mer-
cato e la capacità di azzerare 
virtualmente il tempo intercor-
rente tra la fase di convincimen-
to del Cliente (supportata con 
demo e prototipi) e il momento 
in cui si renda quella soluzione 
Enterprise Ready (cioè usabile 
su scala industriale dal Cliente).

Gli abilitatori di velocità che 
Olivetti applica programmatica-
mente sono: 
1. la normalizzazione (riduzio-

ne della dispersione) del-
le tecnologie e strumenti a 
supporto di f inalità logica-
mente aff ini, oltre che l’ade-
sione a standard de facto; 

2. la ripetibilità e il massimo 
grado di componibilità delle 
soluzioni; 

3. la predisposizione a lavorare 
come parte di Ecosistemi, 
strutturandosi in modo da 
riuscire agilmente a federa-
re, integrare o anche inglo-
bare abilitatori esterni che 
rispondano ai criteri archi-
tetturali, di servizio e di sup-
porto stabiliti.

La standardizzazione di alcu-
ne fasi della catena di servizio 
(come lo stadio di Analytics e 
Data Visualization) e l’intercon-
nessione a maglia (componi-
bilità) dei suoi principali asset, 
in alcuni casi framework leader 
di mercato, def iniscono, quin-
di, una Olivetti Smart Platform 
(Fig.2) con vocazione di accele-
ratore di business, in grado di 
accogliere, integrare, aggregare 
fonti informative (f lussi e dati di 
campo provenienti da sensori) 
eterogenee, proprie o messe a 
disposizione dai Clienti, con una 
gamma completa di connectors: 
da semplice share a moduli che 
implementano i protocolli di 
ambito e di device più diffusi, 
oltre a strumenti di sviluppo di 

3
Mapping di Smart Platform 1.0 
sui core asset verticali Olivetti

connettori ad hoc. Lo sviluppo 
della business logic richiesta 
dal particolare progetto vie-
ne agevolato dalla presenza di 
strumenti di low code design e 
(work in progress) dalla diffu-
sione di approcci DevOps sup-
portati dall’utilizzo di toolchain 
automatizzate.
Utilizzando le componenti 
dell’architettura raff igurata in 
Fig.3, Olivetti ha supportato e 
sviluppato, in sinergia con TIM, 
progetti attualmente in eserci-
zio quali:

• Smart Ivrea Platform, inte-
grando in particolare servizi di 
Smart Parking e Waste Mana-
gement;

• Smart Control Room Venezia, 
a cui Olivetti fornisce informa-
zioni a valore e Analytics di 
presenza, ricorrenza, perma-
nenza sul territorio segmen-
tati su diversi assi (nazionalità 
etc…)2;

• Smart Locking;
• Building Management System.
Ad essi si aggiunge l’insieme di 
attività di Data Monetization 

svolte da Olivetti, la cui doman-
da è in costante crescita: a par-
tire dai (big) data prodotti dalle 
piattaforme Telco e non solo, 
si procede ad una post-elabo-
razione ed estrazione di valore 
personalizzata su particolari bu-
siness needs.

Particolare interesse suscitano 
ad esempio le elaborazioni a 
supporto di analisi e decisioni 
gestionali in contesti urbani e 
sanitari. 
Alcuni esempi in Fig.4.

4
Esempi di Analytics e Data Monetization a portafoglio Olivetti. Gli use case 
raffigurati sono stati sviluppati sulla base dell’esigenza di strumenti decisionali per il 
posizionamento di nuovi centri vaccinali COVID-19 e per supportare la previsione delle 
zone a rischio contagio basata sugli spostamenti da e verso le zone rosse
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Gli strumenti con cui è imple-
mentato il layer di Data Visua-
lization raff igurato nel modello 
concettuale costituiscono i buil-
ding block standard di analytics 
e forecasting anche per i pro-
getti di process automation in-
terni di Olivetti (riduzione della 
dispersione degli strumenti). 

Business Acceleration: 
Integration & 
Orchestration Enablers

La roadmap della Smart Plat-
form Olivetti prevede un’evolu-
zione disegnata con l’obiettivo 

di rispondere ai  needs del Mer-
cato IoT con un Delivery time 
ancora più aggressivo, nonchè 
di aumentare nel contempo 
l’eff icienza di Factory.

L’attuale perimetro verrà am-
pliato con una componente spe-
cif ica di Business Integration & 
Orchestration, completamen-
te cloud ready e strutturata in 
modo da rendere rapidamente 
disponibili allo sviluppo delle 
soluzioni verticali un set di ca-
pabilities fondative trasversali 
“well described” tramite un si-
stema di API.
Le funzionalità di back end tra-
sversali potranno essere inter-

ne, cioè nativamente presenti 
nel perimetro di piattaforma, 
piuttosto che inglobate in esso 
successivamente mediante ap-
positi tools (sistemi esterni o 
relative componenti parziali 
autoconsistenti, in una sorta di 
logica di “trapianto”), oppure 
integrate/invocate as a Service 
da remoto, garantendo la mas-
sima f lessibilità in relazione 
alle casisitiche sia tecnologi-
che che commerciali.

Un simile modello è un acce-
leratore, perchè Ecosystem 
oriented by design: ha inoltre la 
mission di federare ed utilizza-
re rapidamente il best of breed 

5
High Level Architecture Business 
Integrator & Orchestrator  

presente nel Gruppo TIM, offer-
to dall’ecosistema delle start 
up o in generale costituito da 
asset di mercato, purchè con le 
adeguate caratteristiche di re-
silienza, osservabilità, assuran-
ce e2e.
In Fig.5 in rosso sono rappre-
sentati i verticals il cui lo svi-
luppo è supportato dal Busi-
ness Integrator, nei casi in cui 
i servizi di backend consumati 
siano nativi [1], inglobati da si-
stemi terzi [2], invocati a servizi 
[3].

Nella logica di Ecosistema spe-
cif icata, sono rappresentati i tre 

macro domini di responsabilità 
concorrenti al modello di servi-
zio end to end:
• sviluppo/integrazione, ge-

stione  e assurance delle so-
luzioni;

• servizi infrastrutturali;
• ecosistema di soluzioni an-

cillari di Gruppo ed esterne.

Olivetti si identif ica nel primo in 
base alla mission di IoT Digital 
Farm di Gruppo, ma l’obiettivo 
programmatico sulle caratteri-
stiche distintive delle soluzio-
ni IoT da proporre al Mercato 
si trasferisce anche ai domini 
adiacenti attraverso l’applica-

zione di un set di regole con-
divise (Evaluation Capability 
Framework) che def iniscono i 
bound entro cui risultino accet-
tabili i livelli di servizio dei provi-
der esterni.

Osservabilità delle 
catene di servizio 

Nella teoria del controllo, la pro-
prietà di osservabilità di un si-
stema dinamico determina la 
possibilità di risalire allo stato 
del sistema a partire dalla co-
noscenza delle sue uscite.

6
Monitoraggio a confronto 
con Osservabilità  
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Un sistema osservabile è un si-
stema che teniamo sotto con-
trollo (Fig.6).
Olivetti ha investito f in dall’ini-
zio nell’abbracciare il paradig-
ma della Observability delle 
catene di servizio IoT: in sinte-
si, focalizzare l’attenzione sulla 
user perpective, controllando 
prioritariamente la performan-
ce percepita del processo di 
business, in modo da rilevare 
tempestivamente cosa stia su-
bendo un impatto, per poi pas-
sare alle cause (con successivo 
e rapido drill down sugli ele-
menti tecnologici della catena 
di servizio su cui il processo si 
mappa) (Fig. 7).

Il passaggio a una logica di 
Osservabilità è abilitato dalla 
capacità di correlazione del-
le grandezze che descrivono lo 
stato e la performance di fun-
zionamento di una catena di 
servizio. Le dimensioni di corre-
lazione rilevanti sono due: 
• considerazione congiunta 

dei descrittori della perfor-
mance sia applicativa che 
infrastrutturale. Un nodo 
contribuisce in maniera po-
sitiva alla performance com-
plessiva della catena solo se 
non ci sono elementi di de-
grado su tutto lo stack (si-
stema, middleware e appli-
cazione);

• considerazione congiunta 
della performance dei nodi 
interconnessi a maglia e su 
cui si declina il processo di 
business.

Olivetti ha individuato e già 
messo in campo strumenti che 
lavorano su questa doppia di-
mensione di correlazione, riana-
lizzando alcune delle catene di 
servizio incentrate su piattafor-
me Core Business Aziendali. Par-
tendo dalla catena Smart Retail, 
gli strumenti utilizzati si sono ri-
velati eff icaci game changer non 
solo nell’ambito del continuous 
performance improvement, ma 
anche per valutare le perfor-

7
Gli obiettivi e la 
declinazione del principio 
di Osservabilità in Olivetti  

mance di business, consentendo 
inf ine di aprire una strada inno-
vativa nell’analisi della f luidità 
della User Experience all’aumen-
tare delle funzionalità disponibili 
(Fig.8 e 9).

Il nuovo Digital 
Ecosystem Smart Retail

L'Internet of Things, declinata in 
maniera integrata dentro e fuo-
ri dagli store, apre una serie di 
nuove opportunità, abilitando 
anche per i negozi una trasfor-
mazione necessaria per incon-

trare ed anticipare le aspettative 
dei Clienti in termini di esperien-
za immersiva e omni-canale.

La shopping experience va vista 
come uno dei “momenti” del più 
ampio e articolato journey dei 
propri Digital Customers. Essa 
può svolgersi su canali unattended 
(web, app, ..), negli store f isici, 
spesso combinando i due tipi di 
canale, il che giustif ica la neces-
sità di lavorare sulla continuità 
tra Physical e Digital.

Focalizzando il contesto f isico 
è ugualmente rilevante la ca-

pacità di correlare l’outdoor e 
l’indoor (rispetto al negozio) per 
misurare l’eff icacia (redemption) 
delle store campaign e, una vol-
ta indoor, misurare il conversion 
rate mediante l’integrazione dei 
sistemi di cassa (ovviamente 
connessi).

La gamma di Cash Register Oli-
vetti si identif ica da tempo con 
oggetti non auto-consistenti: la 
cassa è un oggetto “connesso” 
non solo a Entità Governative 
(come l’Agenzia delle Entrate) 
per motivi di evoluzione della 
f iscalità, ma è in costante co-

8
Osservabilità applicata alla catena 
IoT Smart Retail (Il device di campo 
è la Cassa connessa)  
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municazione con un cuore appli-
cativo centrale (in private cloud 
ma scalabile e pronto per gli 
ambienti public) con cui scam-
bia informazioni di telemetria, 
dati commerciali, abilitazione di 
servizi aggiuntivi (upselling), co-
stituendo una vera piattaforma 
abilitante per lo sviluppo del bu-
siness sul desk del Merchant.

La moderna cassa Olivetti non 
solo assume il ruolo di “device 
di campo” della catena di ser-
vizio IoT Smart Retail, ma è an-
che un oggetto software def i-
ned: la componente a catalogo 

“MyShopAPP” è un’applicazione 
software per piattaforma An-
droid completa dal punto di vi-
sta delle funzionalità di Cassa, 
ma flessibile e scalabile: tra gli 
add-on disponibili al download 
per espanderne le funzionalità, 
ricordiamo una applicazione di 
personal e-commerce partico-
larmente adatta alla “economia 
di quartiere” che la ridotta mobi-
lità associata al contesto pande-
mico ha determinato. 
Il centro di raccolta e dispatching 
delle informazioni da e verso la 
f lotta di Cash Register sul terri-
torio è il sistema Nettun@ Cloud 

/Hub Smart Retail (Fig.10), ac-
cessibile in multicanalità da una 
varietà di ruoli profilati tra cui prin-
cipalmente: 
• Tech Admin Olivetti;
• Dealer / VAD (Value Added 

Dealer); 
• Merchant;
ciascuno con una classe di privi-
legi attuativi e rendicontativi ov-
viamente differenti. Sono dispo-
nibili le modalità di accesso web 
responsive Large Screen e Small 
Screen e all’APP Mobile (Android 
e IoS) per i Dealer, e si aggiungerà 
a breve analoga App dedicata ai 
Merchant. 
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path di fruizione di una console di 
gestione in ambito Smart Retail

Gli “Smart Project” in esercizio 

Smart city

L'iniziativa 
Città intelligenti, entra nel vivo il progetto 
Smart Ivrea

Rilasciato il primo prototipo della piattaforma 
nazionale per la gestione delle comunità del futuro 
che verrà testato nel Comune piemontese.

Ivrea Smart City è un progetto finanziato dal MISE tra-
mite il fondo per lo sviluppo e la coesione.

La novità risiede nello sviluppo di un modello Smart 
Cities-as a service, volto ad ottimizzare l’erogazione 
dei servizi pubblici esistenti, introducendo alcuni princi-
pi  dell’economia comportamentale e della governance 
partecipata, determinando una partecipazione attiva 
del cittadino alla vita sociale,  culturale e politica del 
territorio, arrivando fino al lancio del primo ecosistema 
nazionale di premialità e moneta virtuale (Ivrea-Coin), 
attraverso cui il cittadino può acquistare sia i servi-
zi erogati dall’Amministrazione che, eventualmente, 
quelli offerti dalle PMI.

Il progetto prevede di definire un territorio inclusivo 
per i propri cittadini e di rendere più efficienti i servizi 
erogati mediante l’uso delle tecnologie abilitanti, quali 
Blockchain, Intelligenza Artificiale e IoT, sfruttando ap-
pieno le caratteristiche della connettività 5G.

BMS (Building Management System & Remote Moni-
toring)
Risponde alle esigenze di monitoraggio remoto di asset/infra-
strutture distribuite sul territorio con una molteplicità di obiet-
tivi quali:
• conoscere in tempo reale lo stato di funzionamento dei 

diversi apparati presenti (ad esempio il funzionamen-
to dei condizionatori, i livelli di erogazione e consumo di 
energia, la temperatura, il livello di carica batterie tam-
pone, ecc.);

• ricevere notifiche tempestive in caso di malfunzionamen-
ti o al verificarsi di eventi non attesi (es, interruzione ener-
gia, sovraccarichi, eccessivo innalzamento temperatura);

• effettuare misure periodiche dei consumi energetici rela-
tivi alle diverse utenze interessate;

• implementare scenari di manutenzione predittiva al fine 
di ottimizzare l’efficacia e l’efficienza delle operation.

Smart Lock (Controllo accessi e IoT Hosting)

Sistema elettronico per il controllo dell’apertura degli spor-
telli degli Armadi Riparti Linee (ARL). 
La soluzione si basa su un Sistema di Gestione Centralizzato 
per il controllo degli accessi  e su una serratura elettronica in-
stallata negli ARL. Gli accessi sono possibili solo al Personale 
Operativo (Sociale e di Impresa), abilitato tramite il proprio 
dispositivo mobile (smartphone, tablet, etc.). 
L’obiettivo è di assicurare la tracciatura degli accessi per-
mettendo di identificare con precisione l’utente che accede 
al singolo armadio anche in caso di utilizzo di ditte esterne, 
oltre che livelli omogenei di sicurezza, efficienza e funziona-
lità sul territorio nazionale. La progettazione della soluzione 
agevola la trasformazione degli armadi ARL in un potenziale 
Hub IoT sul territorio a cui è possibile interconnettere senso-
ristica aggiuntiva per il monitoraggio delle città.
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Conclusioni

Il mercato degli Smart Services (IoT) 
è in crescita, attrae risorse, e i pro-
dotti e servizi sviluppati per i bisogni 
da esso espressi si configurano come 
efficace complemento al 5G ai fini 
della costruzione di un’offerta inte-
grata, dalle caratteristiche opportune 
per confermare e accrescere ulterior-
mente la leaderhip del Gruppo TIM 
nell’arena competitiva digitale rivolta 
alle Aziende e alle Industrie.

La mission di “IoT Digital Farm” per il 
Gruppo affidata a Olivetti esprime la 
rilevanza strategica per TIM di presi-
diare in maniera focalizzata e ordina-
ta questa opportunità.

Olivetti si conferma pronta all’inter-
pretazione efficace del ruolo, con 
una serie di investimenti in termini di 
human capital, formazione, processi 
e strumenti in linea con i requisiti di 
efficienza, velocità, resilienza e aper-
tura agli altri ecosistemi e service pro-

vider, necessari per essere protago-
nisti e leader in un Mercato in rapido 
sviluppo. Diversi e significativi sono i 
risultati già annoverabili nei diversi 
segmenti degli Smart Services, alcuni 
associati anche a risonanza mediati-
ca per completezza funzionale, inno-
vatività e user experience .
La roadmap evolutiva conferma la vi-
sione e predisposizione di Olivetti a la-
vorare in logica e parte di ecosistemi 
digitali più complessi e di investire su 
automazione e innovazione. ■
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Hub Smart Retail Olivetti, centro di gestione multicanale della catena Smart Retail

Note

1. https://www.gruppotim.it/tit/it/notiziariotecnico/edizioni-
2017/n-2-2017/N2-Industry-4G-5G.html

2. https://www.gruppotim.it/content/tiportal/it/
notiziariotecnico/edizioni-2021/n-1-2021.html;  
https://video.corriere.it/economia/smart-control-room-
venezia/1b640ae6-1d08-11eb-96cf-67d3c6522771

anno 30  1/2021notiziariotecnico92 93



Spedizione in A.P. -45% - art.2 20B Legge 662/96 - Filiale di Roma
ISSN 2038-1921

Notiziario Tecnico
Anno 30 - Numero 1, Aprile 2021
www.telecomitalia.com/notiziariotecnico
ISSN 2038-1921

Registrazione
Periodico iscritto al n. 00322/92 del Registro della Stampa 
Presso il Tribunale di Roma, in data 20 maggio 1992

Gli articoli possono essere pubblicati solo se autorizzati 
dalla Redazione del Notiziario Tecnico. 
Gli autori sono responsabili del rispetto dei diritti di 
riproduzione relativi alle fonti utilizzate.
Le foto utilizzate sul Notiziario Tecnico sono concesse 
solo per essere pubblicate su questo numero;  
nessuna foto può essere riprodotta o pubblicata senza 
previa autorizzazione della Redazione della rivista.


